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lilll§ y Lcttione Seconda* ^ 

LETTIONE SECOND/'i PVR 

DELLA PR ATTICA DI SONARE IL VIOLONE D’AR, 
CO DA TASTI.COMPOST A PER. SILVESTRO GA/ 
NAiSI DAL fÒNTEGO DESIDEROSO NELLA PI 
Covrala OVALE tratta deli-effetto 

DELLA CORDA FALSA GIVSTA E MEDIA 
ET IL PONERE Li TASll CON OGNI 
RASON E PRATTICA^T ANCORA LO ACORDARa 
DITTO VIOLONE CON LA DILIGENT1A CON/ 
VENIENTE IN DIVERSE MANIERE ET ACCO/ 
MODE ANCORA PER CLVELLl CHE SONA/ 

NO LA VIOLA SENZA TASTI CON VnA 

NVOVATABVLATVRA DI LAV IO ADOTTATA DI MOLTI fcT VTILIS 
- * UMI SECRETI A PROPOSITI NELL’EFFETTO DlL VALENTE Di 
■ TAL STRVMENTO E STRVMENT1 ET ANCORA IL MODO DI 10= 

■ nare piv parte con il violonevnito con la VOCE. 

'' 7 OPERA VT1LISSIMA A CHI SE DILETTA DE IMPARARE SONARE. 
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Allo Illuftre Signor Neri Caporali Tuo Seruo Silueftro 
Ganaffi dal Fontego.S. D. 


mà\ 



D I moltiffime cofe offerte da mortali a Dio benedetto, quelle Cogliono a Tua Ma ie/ 
fiate cffer piu grate,lequali & femplic/,& fenza beletamento alcuno altro hauere, 
che lo delia macflra Natura,h fono prefenrate, che quelle Jequalida maellreuoli 
mane lifciate, non lenza uioienza fare fouente alla natura,li fono offerte, & quello ifteffo 
fogliono parimenti fare i legiadri 8C horreuoli lpiriti,a quali(come uediamo)piu diletta al 
cuna uolta il bofchereggio canto d’un libero uccellino,che mille di quelli iquali nelle ue2 
zofe & dorate gabbie,tòno tenuti prigioni. Cotanto a Dio& a Diuini fpiriti, piacquero le 
c^fe da (implicita prodotte. Laonde hauendoiogia finita la mia terza fatica dell’inlcgna 
re quello che al perfettamente fonare di Viuola & di Liuto s’apperteneua,& uedédola tur/ 
rarezza d»fornata, ptnfauo a cuine iadoueffeinuiare che con liberale & lieto uolto 
la fuffeper douer accettare.Et mentre che moiri mi fi riuolgeuano per la mente,uoi fopra 
tutti gli altri mi parefli, honoraro metter Neri,ctter m quello a Dio fomiglianffimo : 8C 
tenere fra « buon giudici! il principato,& unico etter ueramente ilquale non delle acciden/ 
tal,ma delle naiuial bellezze corno temate.Et pero degnolo giudicala cui quella mia po 
nera 8c difordmata fatica dedicaffijlaquale fe di altro bene non fìa cagione,rerra ella alme 
no della in uoi la memoria di colui,ilquale col dignarui di hauere già maellro, uolt 111 irro 
morralare,# arrichirlo col nome uollro di perpetua fama & ripuratione. Olirà che eflVm 
do uoi un Parnafo,un’Elicoua,& uno Afillo di uinuofi 3 ;n Ioc 3 niuno piu ficura non giu di 
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caì quella poter uiufre,ehe appo uoi.Perche (e ella fia accertata dal uoftro raro grudicio, 
& da quello farro & dmfoo collegio che appo uoi con gloria immortale di quella alma 
Cirtate,fi annidatila illimera ella i altrui trafparlamentiche eflendoui Principe di quel 
Io il non mai a bailanza lodato mefler Adriano nuouo Promerheo della celeftr Armonia 
feorno del paflaro^gloria del prefente,& madiro del futuro fecolo, quellofenza dubbio 
all’uniuerfo piacerà che dal fuo diuino giudicio fia lodato Et fe cofa alcuna ui fera df ca/ 
ftigo menteuole t fpero di eflerne iotrim eramenre ammonito,che fu per lepiazze fia da 
gli mudi publicara. Reda hora mefler Neri gentile,che uoi con quello allegro & liberale 
animo l’acccrtiare, col quale >o glie P©fferifco,& fc ella non merirara laude per non gioua 
re, ncdeueraalmenonontfler biafimaca, per haueruolutogiouamento Se utile apporta/ 
retquelloche iofpero da uoi douercagcuolmentcottcncre.AUa cui bona grada mirac/ 
comando Tempre, 
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AIIì Lettori. 

Onfiderandodigniffimi Lettori el dittodun Sapiente in uno propofito 
che per quanto ftudio che lui haue ua fatto dice che non haueua impara/ 
to altro di certo fi non el faper chel non fapeua ancora il ditto de unaltro 
Sapiente nelleftremo della ulta Tua che non li greuaua il morire ma do/ 
leuafecljpur allhora fuiimparauafiacAufato& caufa in mi Iato profon 
tuofo di haaerme lalTato intendere & lalfomt e lafteromi delle altre tal 
e qual mie fatiche alle nobelitade uoftre, humaniffimì Lettori 8C appref^ 
fo ancora per il decorrere la quantità delli anni della uita noftra per il uoler del noftro Si/ 
gnor Idio edere cento euintianni trouafinella facra fcrittura inanti eldiluuiofecede intcn 
dere il Signorldio al prophera Noe non eirere era badante non per uenir Maeftri ma diro 
Scolari Per tanto io fon acerrado che quelli non attédera a dicernere in mi ne lochio anco 
ralamia paiufcha.Ec certamente io polfo dire con uerita che de cinquanta uno anno che 
mi ritrouohauer non ho hauuto il tempo di anni diro cinque ftudiofi. Come quelli anco/ 
ra el conofce meglio di me li molti & uarii impedimenti che fe a in quella noftra età. Che 
e prima il necefto dormire, & il naturai de li anni che e li teneri per la infamia & decrepiti 
& li gagliardi che e quelli della gioueutu lequal caufa de uane malatie per la fua imaturi 
ta, appiedo ancora la bellezza e bontà delle cofe del mondo agufteuole al corpo che c có 
tra alli anni uirili } ma piu ancora oltra le molte cofe che fi potria direrdico della fortua cut 
tiua caduta nel parente e amico con il difturbo del contrailo che fa la rafon contra la indi 
nation celefte maxime in quelli che dara profitto ad alcuna cofa contraria alla fua inclina 
tion,fi che tali e tanti impedimenti che fi potria dire ne fa certi che agionti che feremo al 
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noftro ptmflo fermio fi ccncfceremo eflcremacode fcolari &nó porremo dire có rafon 
comed.Ile il rilolofo chepurallhora lui iparaua,cq{fopcheloro (ònoflati inuétoriuero 
cene potiamo uanar li cali ma la rafon nó già p clfere (lati Ioroantiq che a rego'ado la ra/ 
fon p tiro fi loromaeftri quàrop la muenrió fia conofciuro fcolari che e p il bifo^no d’ini/ 
parare la raion nera c he fi conofciamo fcolari de fcolari & cóf< ftaremo al noftro ditto ter 
mine che no ne agraua il morire ma fidoleremo che pur allhora nuì imparammo a imoa/ 
rar fi che per quello che mi ho lafciato & Iafciomi e laiciaromi incorrerene Iato xifontuo 
fo come pinati ancora ditroui o, & a uui fìgnori mentori della fciétianó hauerache in 
mi li fia la ftatura ouer forma dii corpo mio abódanre di carne che per t fia abóditia fufte 
sforzato tenir li occhi ch:ufi per untalequalmiodftcorfopchetalchee per il Dchealli 
improfifori di elfa fciétiaelh fia caufato il filentio ìlqual nafeedalla humilira pur credédo 
mi tal effetto douer hauer e fiato,&per pagar parte del gran debito mio a uoi aftinuiti 8C 
aifimigliati alla 1 cienna intelletti moderni per unaltra mia mi accomodaro có tutto il rate 
qual mio poter di faper a efaltarui 8C meritamente come di molte raion il uuole & anco/ 
ra per piu mia efeufatione diroui due parole có e (Tempio tale, che una grana Iaqual fi a da 
concedere auno de li doi allettante <fia,concedendola a unolaltroreftapriuaro che il 
contrario dei conceduto,!! che quelli per Tua bontà conci ira di fopra & adotrada da l’ar> 
t.ficio mi hauera per ifeufato & forami feudo accadendomi aiuto fine! ragionando mio 
ma ancora nella tegola rcgolada fc io mancalTe in alcuna parte delleregole che resola le 
regole,& altre cole particolare de quanto al luo adottamento conuemente a ditta regola 
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Prologo. 


la nella regola Rubertina fereauertidi delle parte che ricerca la bellezza e bó 
vJlacordarcTViolon folo e accópagnato in tre maniere, la pria el Tenor e Alto i 
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bota de lo 
in quar/ 

ta di fopr’ al ContrabalTo 8C il Sopran in <jnta alta dal tenor che e in ottaua di fopra il Bai/ 
, fo.La fecóda acordacura fieli tenor & alto in qnta fopra il bafio & il (òpran pur in ottaua 
gì; \ alta dal baffo che uien a efiere in quarta aita dal tenor caito.Et la terza acordatura he lite 
nore alto in quarta di fopra il bailo & il fopran ancora lui in quarta alta dal tenor o£ con/ 
tr’alto che uien a effere in lettima di fopr’al ballo, dapoi hauete la uia dii fonar una quar 
ta piu alta della prima acordarura# apprcilo hauete il modo di praticar il manico in par 
re per la uia de carni fermile di piu hauete ancora alcuni reccrcan in bon propofito.Erper 
hauerui promelTo per quell altra moftrarui li modo de fonar i ditti Sirométi con fei e cin 
que e quattro ancora tre fole corde nó uoglio macaiui in quella della ^meffa, ma ancora 
della promclfa di parlami piu copiofaméte chenó ho fatto fu la Rubertina che feralin.e 
gnarui p pria il conoscere della corda g*u(lae falfa ancora la media. Secóda il ponerc li ca 
fti có il cópaflo P uia delle fue pponiójterza alcuni recercari de cófonatie: quarta altri re/ 
cercari a fola noce de molto propofito per lo accomodarli fui manico a far l’effetto in far 
to có poca difficulta gora lo acordar le Viole che fi polla fonar ogni cofa cópofla & acco 
moda a la ucce humanacó la quanta delle corde di fopraditte.Sexta alcuni madrigali zc* 
comodadi da fonar due parte & cantar la terza parte. Settima parte alcuni madrigali da 
fonar col Liuto con una noua tabularura de mo’ra utilità, 8C per i ottano difeorfo lera co 
modani» de alcuni altri fecreti liquali ui fera di molto propofito & utile, ÓC fi dara punc i 
pio al conofcere la corda giuda che fera per il primo C apstolo. 
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D el conorcere la corda giuda Cap.I* —— 

N Ota nobiliffimoLettor che la corda fa!fa come uiriofa fera cócraria dii coftumo de 
coli come dui córrarii in uno fugetto non fi poflVno cóuenireicome cóuiéfì limile 
có limile le de neceflo che fé il rafto fera meITo giufto p uia del cópalTo & có loaiu 
to della orecchia tua che ancora la corda fìa giufta :po volendo conofcere l’effetto della 
corda giufta & la falfa:ancora media renerai quello ordine. Pria piglierai la corda & la de 
llirerai uno poco tato chel rorziméto Tuo fi uéga a pderfi &dapoi che Ihauerai un poco de 
ftirataouerdillefalaprefentarai con mododetenirlacóduededacioeilpolice# lindi/ 
ce, & da quella parte laquale ad eflere ligara ouer affermata al cordiero fera tenuta ferma 
con li dui deda & dalla parte Iaql ad effere ligara al fuo pirone fera moiienre cioè có difco 
lladofi apoco apoco p fino al termine fuo doue la fe die Iigar che e alla fin del manicoma 
comézado femp da la mita dii tratto dela ditta corda có il pcoterla có il dedo medio dala 
parte doue e di douerfi Iigar che e al cordiero# fi la corda fera giufta la ti fara uno effetto 
nel fuo moto che te refjfentera in apparétia due uergole inarcate có un corpo netto elql ef 
ferro ti dimoftra una falde za Iaql il limile fera nela lua armonia e qftoeil uero effetto dela 
corda giufta # accioche meglio intédi io dico che qn tu uolefti acordar le ditte corde & 
che le fu (Te falfe mai potrefti acordarli il medefimo qùadoche le ditte corde fufie eiufte# 
acordate & chel rafto non fufte mefTo al fuo giufto termine non potrai fonare acordado 
dico fi béche le corde fufTe piu che giufte il medemo piu et acordate pche eòe e già ditto 
in principio del Capitolo dui contrarii non pono conuenirfiin uno fugierto max ime in 
quello . Pero talauerrériaeneceffiradadaunoralche de propofito, & per farti conofce/ 
Icere che io ti porto amore ti uoglio ufar ogni diligerla in qfto Se altro có farti li exéoii có 
figura laqual ti dimoftrera tal effetto de cordagiultai&con il modo de tenirla come qui deferto potrai cóDrédcre 
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Modo di conofcere la corda falfa. 


Capii. 


Auertiffechcuolendoconolcere Peffetro della corda falfa tu renerai l’ordine medemo de 
quanto el lenir & percotere la ditta corda difopraditto & dimoftrato& fé la corda fera 
falfa la fara uno c ffetto cótrario de quello della corda giufta che fi come la corda giuda e 
conofciuta nel moto ouer effetto fuocaufar due uirgole erpicate da uno capo alaltto della 
corda con bona fermezza & il corpo fuo netiffimo apparente: come un ombra l’effetto 'de 
la corda falfa fara piu uirgole 8C nó ferme ma fera tremante fimile al paralitico lequal uir/ 
gole te dimoffra ouer lignifica una fimile infermeza 8C non fermeza come e nell’effetto de 
la corda giufta s dellaquai infermezza faffi roanifefta il fimile effere nella fua armonia & ap/ 
preffo ancora fi la corda giuda dimoftra il corpo fuo delle due uirgole netto 8c apparente 
come una nebbia il cótrario fera nella corda falfa che fera il corpo fuo delle ditte piu linee 
occupato dal mouere de effe piu linee & tremante come e ditto difopra al modo del pa/ 
ralitico tremar ancora fera limile a una frulla de piu branze quando la fuffe trauagliata co/ 
me qui difotto ti fera dimoftrato con lo effempioindefegnoaffimigliato, 
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Zfaodo di conofcere l’effetto della corda media. 


U. «.unuiccrc ccrretto aeua corda media. Cap. III. 

Et perche conofcendo che li eftremi non può effere fenza il fuo principal mezo il medemo 
no può effere dimanco che in tal eftremi della falfa c giufta corda non li fia uno mezo cioè 
uno effetto che fi poffa comprendere non effere ne giufto ne falfo,pero mi ha parfo di farri 
un poco de difcorfo per la neceffita grande che io ho confidcrado pur Scorrendo ancora 
che in tutte le cofe le medie e quelle che piuuégano meffe in opera chele eccellerne# que 
fto per la rama fua & certamente quando che fi uoleffe mettere le corde diro fu uno Liuto 
# che le ruffe in tutta giuftezza eglie andana de molta fpefa # facilméte habiando de mol 
re corde in moke corde non ci li troueria il fatisfo delle corde bifognofe a lordie del ditto 
Stromento # quello molte fiate mie intrauenuto pero ditta efpericntia ma caufato douere 
parlare della corda media laqual il fuo effetto fi fa conofcerein quello modo fecondo che 
lacordagiufta e giufta conofciuraper le due uirgole bendifpicate & ferme & la falfa con 

effetto contrario che e de molte linee# non ferme ne manco efpicate da uno capo alaltro 

della cordala media fara ne l’effetto fuo piu de due linee ma fera ferme pure & defpicate 
da uno capo alaltro de la ditta corda che uien a effere effetto non giufto non falfo.non giu/ 

fto per le piu linee non falfo per la fua faldezza oucr fermezza pur come qui di (òtto ti fera 
moftrato con il modo di fopra fatto» ^ 
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Regola di mettere li talli. Cap.IIir. 

Nota bene che la proportene fefquiottaua fi forma il tono laqualfedifcriue in quelli dui 
numeri p.g.&e quetla che terminaci fecódo tallo con tal ordine tu partirai la corda come 
zando Tempre dal fcagnellero del manico alaltro fcagnello che e quello de Iarchero in par 
tenoue& alla prima parte delle ditte parte noue fera il termine del ditto fecondo tallo ma 
fcarfo la groflezza del tallo e quello perche la natura dello Strométo il caufa chel lia la ue 
rita battendo ouer fonando la corda uoda & puoi praticarla ouer fonarla ferata cioè affer/ 
maria con el dedo fui tali o la fe uien aforzar alquanto de quello che battendola uoda la nó 
fiuien aforzare pero auertirai quello che habbiando me Ho li talli al modo che ti hauero 
mollratodi non mancar dii mouere il dito e ditti talli piu e manco fecódo che laudito tuo 
fi iella fatisfatto come e il uero giudice de l’Armonia ouero confonantia perche ancora la 
natura della corda & di piu dico ancora il naturai della Mulìca come di quello fetno acer 
tadi da l’Organo & da l’Ulrométo di pena che e a uolere acordare ditto Strométo & Uro 
méti dibifogno e di temr alcue qnte piu balTe cioè alqua'ro fcarfe de la fua uera itonatione al 
triménnó ci potriamai acordarlo chi li potette fonar pel? elueneria a elTer difeordato lìdi 
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^ tu feì cauto di mouere il tafto dal termine che ti haueroregolado puie delle apporti 
altro modo de piu e dimàco fecódo che la orecchia tua fi córentara 3c io potria fai 
ch ^ difeorfo de doue nafee talché che feria forfi per la differétia del femitó maior al 
|| & altre cofe:maperche non acafca in propofito in quella mia lettion far ral ragiona 
il per hauer determinato de feguire un difeorfo di quanto il ponere li talli con bona p 
v j ancora parte della theorica accioche la breuita fi llia in fatto,per adimpir il prouerb 
[ ^ dice hreue oratione penetra li cieIi,Et nota che tal ordine io Io trouato con la ef 

|r ria fata fu una tal uiola,ma perche molte uiole maffime fatti da uariiMaellri fera ano 
|* fiate,po e di neceflo Io aiuto co il mouere il tallo piu e maco come o ditto difoDra fi 
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delle ditte parte quattro fera il Iuoco del quinto tallo elqual fa l’effetto della confonantia 
quarta ouer diatefaron formali dalla proportione fefquitertia laqual e intefa per quelli dui 
numeri che eq-.a.J.pero partendo la corda in parte quattro & puoi ferarla al termine del' 
la prima parte delle quattro el lìuien a far il uero effetto della confonantia quarra perche 
fonando la corda uoda e poi fonarla o uoglia dire praticarla al termine della quarta par/ 
temanco el uien a efTerc il contrailo delli dui numeri che e.4«a $♦ Etil quarto tallo fera al 
uero mezzo fra il terzo e quinto tallo. Dapoi partirai la corda in parte tre & la prima de ef 
fe tre parte fera il termine del fettimo tallo & ti hauera formato la confonàtia quinta o rio/ 
glia dire diapente laqual lì forma con la proportione fefquialtera&fedifcriue in quelli 
dui numeri. $ a.a. po partendo la corda in:parte tre& poi ferarla alla prima delle ditte tre 
parte la uien adimpire il uero ordine fuo de ditta proportione fefquialtera che e tre con/ 
tra do* Dapoi il fexto tallo fera terminato al mezzo del fpacio fra il quinto e fettimo ma 
fcarfo cioè tenirlo de dentro il comparto la grolTezza del tallo & la fera il fuo termine. Et 
Pottauo tallo per ilfuo termine fera quella medemaporrion che e dal quinto alfexto an/ 
cora ti potria dire come’uolendo formar la fpecie ottaua ouer diapafon per il fuo termine 
in feruitio del tallo douer partir la corda per mita & alla ditta mira faria il fuo termine a 
propolito alla fpecie ouer confonantia ottaua formata dalla proportione dupla & deferi/ 
uafì con tal numeri. ^*a.i.e«4-a in ogni numero chel mazor contenga ilminor il do/ 
pio. Da puoi lì potria diferiuere li altri termini deli talli al bifogno a tal corpo ouer fuoi 
mezzi ma perche la uiola e ulìtada cómunamente de lette 8c otto talli lì come e ancora il 
liuto non ho uoluto terminare piu delli ditti otto talli per tanto già come o ditto per inan/ 
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ri tu compalTVrai i ditti termini con la regola di Copra dirra& quando che hauerai acordaro 
le corde a una per una aiufterai li talli con il mouerli piu e manco indredocinanri del luo/. 
co comparato tanto che la orecchia tua fìa pagata come piu uolte o ditto per inanri& e de 
molto (ppolìto per il patiéte ditto che fi cofluma che fi dicelocchio uoler la (uà parte nelle 
cole euidente abenche:Ie fulle fatte con ogni raion ne piu ne manco e nell’effe tto della con 
fonantia che e ancora la orecchia uoler la (uà parte fi ben la confonantia fufle formata da 
la fua proporzione & quello ancora per le occorrente acadente di fopraditre ma accio che 
pici facilmente e meglio intendi io ti faro una regola con eflempio in defegno che fera una 
Viola laqualr hauera tutti li fuoi otto talli con tutti li Tuoi cópaffi liqual ti dimollrera lor/ 
dine chel ci debbe tenir come e ditto in parola & di dentro delli compaffi fera la fua ,ppor/ 
rione in parola & con Iefue figure de numeri & il medemo ordine fera delli altri compaffi 
con replicar il termine de ditti talli come potrai uedere qui diforio ineficmpio có difegno 
ma tu atterrirà quello che li compaffi grandi fera quelli che ci fara intendere con dimollra 
re il formar delle confònantic principale quanto per Iefue propor rione come la fefquiotta 
ua laqual forma el tono che e il termine del fecondo ra(lo,& la ,pporrione feiquitertia che 
forma la conlonantia quarta laqual trouail termine del quto tallo 8c la proportione fefqui 
altera che forma la conlonantia diapente ouer quinta laqual troua il termine del (ettimo ta 
Ilo,e quelli e le proportione princtpalein quello mio modode regolauero e che ti haueria 
potuto di re con regola che la proporcene fefquiquinra haueria trouato il termine del ter/ 
20 tallo che fa 1 Armonia della confonantia ouer fpeeie femiditone o uoglia dire terza mi/ 
nor f dapoi ancora fi haueria pollato regolar il terni ine del quarto tallo con la proporlo/ 
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% fefquiquarta laqual forma la fpecie o uoglia dire la confonantia ditono ouer terza maior 
ma perche la natura & altro dell’iftromcnto mi moue dal fuo termine piu del modo che ti 
ho regolado i’ho IalTato talché 8C ditto el ditto. Nota che li cópafli pizoli fi te ferue in co 
noferre con che modo tl fi batte di fuori il rido dii comparto & ancora el lenirlo de den 
tro la fua groflezza & alla mira de ditta fua groflezza & io ti facto li fuoi ponti per il fuo 
mezzo, ma puoi tu uederai il tenir dentro e di fuora il cado come ditto e difopra in paro/ 
la 6c ancora per lo ciTcmpto feguentc ferai fatisfatto» 
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Modo de Giullare li Tafli, 

Fin qui fie al termine dii propofito de auertirti del giullar li talli con il fuo uero modope/< 
ro in quello capitolo talché fi tratterà ilqualfera in quello modo. Prima dapoi cb hauerai 
mefio le corde giulle & acordate a una per una cioè uode con il modo c’hauete fu la Ru/ 
bertina & mefio li talli conia rafon & prattica come hai perii pafiato capitolo pratticarai 
la intonatione della corda cótrabafia alfuo quinto tallo elqual fa l’effetto delia confonatia 
quarta alta da cfia corda uoda come fei auertito nel pafiato caplo in parola e in fatto cerca 
Io c(Tempio coi» defegno efiere il qnto tallo terminato dalla proportionefefquitertia.pero 

10 ti auertifio che prima debbi iullificarti fi la corda uoda fia perfettamente acordada non 
dico pero la corda contrabafia perche la fe intende efiere acordada e quella che guida 

11 rello delle corde le ben uero che Io acordo fuo fie lo auertir che non la fufie tanto bada 
che la uiola non podefie rendere la fua uera intonatione ouer ancora che la fufie tanto alta 
diro rirada ouer llringada che le corde lottile non podefie arriuar atal acuita come de que 
Ilo acordo (a Rubertina tene parla diligentemétepertantotuhaueraide iullificarti dello 
acordo della corda bordona uoda con quello mezzo già tu fai chelbordon uodo fi acor/ 
da in quarta difopra la corda contrabafia pero atanterai ad agiufiar il quinto tallo có la cor 
da contrabafia & agiullato il quinto tallo quello fera el uero mezo dello acertarti fe la cor/ 
da bordona uoda fera acordata & quello perche il conrrabafio al quinto tallo fie della in/ 
tonatione limile al bordon uodo & tal ordine ti fara far Teffetto in ogni eccellenza perche 
(a cofa formata dalla rafon & prattica fera piu perfetta che quella che fufie proceduta dal/ 
la fola prattica ancora dalla fola rafon maffime in quello atto come cl fi può accomodare 
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un ditto tale che le molto piu autentica la rafon fondata damolte authorita che quella che 
mancare in tal mancamento,per tantofe primamente fi auertira di giuftar il tallo con lo aiu 
to dello audico tuo come prattica, 8C il giudice a determinare la intonatione della con/ 
fonantiael fi ucnira a concludere Io effetto in ogni eccellentia,& quello per efierepaf/ 
fa fa con la rafone & prattica, la cafone per il compafTo & la prattica per Io giudicio 
dello audico douc che fi uoleffemo che la Corda uoda ne giullifìcafle il termine del 
quinto tallo e dico il bordone nodo , 8C il raflo quinto per la corda contrabafifa alla 
lua uera intonatione non fara lo effetto tanto nero come fera quello che fa Tane 
con la prattica infìeme perche la corda uoda e determinata lolo dalla prattica che c fo/ 
Io il giudicio della orecchia, fi che per cale rafone uoglio in quello hauere tale auer/ 
tentia di auertirte, pero quando che haucrai terminato & giuflato il quinto tallo con tale 
ordine quello fera il uero mezzo di giullificarti Cela corda uoda cioè il bordon hauera la 
fua uera inronatione & tirar e molar piu e manco fecondo che la intonatione del quinto ta 
Ho del concrabalfo terecordera,ficomeanchoraelfimouepiuemanco il tallo dal fuo 
luoco per obbedire la orecchia , per che il quinto tallo della Corda contrabafia uie/ 
ne a elfere in unifono con el bordone uodo come ho ditto anchoradifopra. Se per/ 
che anchora confederando lunifonus efiere piu facile ancora la ottauadaefio deriuada 
da giudicare la fua uera inconation che ogni altra cófonàcia quello ti uoglio regolare in tal 
capto per piu tuo affacilirte. Per tanto dapoi del giullar del qnto tallo elqual tie Ila il mezo 
de giuliar lo acordo della corda bordona uoda tuafcédera al fettimo tallo fu la corda bor 
dona ilqualfettimo tallo fa la confonantia quinta formata dalla proportione fefquialte/ 
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ra & Tempre rutti feruira de laudito tuo come prattica con il mezzo della corda contrabaf/ 
fa uoda per elTere in ottaua con el bordon al fettimo tallo & mouere il tallo piu e manco fez 
condo el giudicio della orecchia tua e Tempre auertir di practicar larchetoruo equalmenre 
tanto Tu una corda quàro Tu laltra e dico de uno equa! fracar ouer calcar perche con tal mo 
do uegnerai a procedere per i modi che ti afficurera piu ueraméte al terminato guidino da 
la orecchia giudicato & fondato Tu la rafon.Et giullato il fettimo tallo infanterai il bordcn 
allo quinto tallo per il feruirti in acordar il tenor uodo e quello per e fiere ancora il bordon 
al ditto quinto rafto in una medema fntonatione con quella della corda te nora uoda & aiti/ 
dado Io acordo del tenor uodo per tal mezzo haut rai da inuelligar ad aiudar il rado Tecon 
do con il mezzo della corda contrabafla uoda perche ditta corda uoda e in ottaua diTotto 
al tenor alli dui radi per tanto tu haueraidi uTar la diligtntia della orecchia tua dii mouere 
piu e manco il rado dal fuo termine tanto che la orecchia fi te rcda fatisfatta & puoi potrai 
reiudificarti oltra dii mezzo del conrrabafTouodo ma ancora con il bordon al fettimo rado 
elqual fa l’armonia ouer inronation cqual a quella del tenor al fecondo tado & per fina qui 
hauemo a iultado có regola la corda uoda al fuo uero acordo che e la corda tenora e bordo 
na & giullato el fecódo e $nco e fettimo tado, feguirercmo mo Io acordo della corda me 
zana e forana e canto comi modo ouer ordine ditto di fopra,ma io ti uoglio rettificar il fo/ 
praditto ordine in c d'empio con figura,perche ineffetto il longoparlamento caufa il conrra 
rio della memoria pero facendo ponto qui fera per un mantenire il dritto della memoria & 
^ ancora parturira la facilita di meglio intendere quello che hà di (cguireper lo t fiere cófor/ 
me al preterito ordine & non accadera dirti bordine della rabularora per efiVre ditto nella 
^ Rubertina quello che per Io cfiempiofcramodrato,hor feguitapcr lo dittocfiempio. 
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Modo di acordar la Mezana SotanaeCantoe Talli* 

. n f rt Cap. VI 

Nel Capitolo di fopraditto Tei amaeflrato ad aiuftar el tallo fecondo e qnro e ferrimo & Io 
acordar la corda bordona etenorauodaper uia del quinto taftodel conrrabaflo per il bor/ 
don uodo & il quinto rado del bordon per el renor uodo,feguiteremo il regolarti il iuftar il 
quarto tallo & poi fe féguitera tutti li altri có il modo ditto ancora p tato uolendo iuftare il 
quarto tallo tu aténrerai la intonation della corda contraba/faalli dui talli pereflere in otra 
ua della corda tenora al quarto rafto,fera adonque il uero mezzo dii far mouere piu e man 
co bifognando il quarto tallo fecondo che la orecchia fi fia fatisfarta,dapoi che hauerai có 
tal mezzo iuftado il quarto tallo il ditto quarto tallo fera ilmezzo de iuftificarti Tela cor/ 
da mezana fera acordata uoda alla fua uera intonation e quello per eflere il dirto tenor alti 
quattro talli in unifono con la mezana uoda & dapoi che hauerai acordata la mezana uoda 
& aiuftato il quarto tallo tu inueftigherai el tenor al quinto tallo & tal fua intonacione fera 
mediatola in mftar il primo tallo con la corda mezana per eflere limile de intonatione o uo 
glia dire in unifono dapoi che hauerai iuftato il primo tallo pur per uia della corda meza/ 
na la ditta corda al primo tallo fera il mezzo di luftar il teizo tallo per tfler in octaua fopra 
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della corda contrabatta al terzo tatto pur con la diligentia del tuo bono audito & trouato il ^ 
Tuo iufto termine tu feguirai dapo lo acordar la fotana uoda con il mezzo della mezana al sjy 
quinto tatto e quello per ettere in unifono della fotana uoda &dapoi che hauerai acordara v 
la totana uoda tal corda fera mediatora di giuttar ilfexto tatto con quello modo agutterai 
la inronatione della corda fotana al primo ratto elqual fa la intonatione equa! a quella del 
fexto tatto con la mezana per tanto adoperandote con le circonttantie rechiette dall*audiro 
tu term inarai ancora el fexto tatto al fuo uero termine,el n manca hor de giuttar l’ocrauo ta 
fto & il canto uodo per tanto uole ndo giuttar i’ottauo ratto tenerai quello ordine intante' 
rai la inconatione della corda mezana al fuo ottauo tatto elqual fa laintonatione della con 
fonantia ottaua lopra del tenor uodo per tanto el tenor uodo fera il mezzo de giuttar l'otta 
uo tatto dapoi tu atantera la inronatione della fotana al qnto tatto Si qlla fera il mezo dello 
acordar il cato uodo p edere tal itonation equal con el caco uodo,in fin qui fi ha parlato de 
lo acordar la corda e corde uode & agiuttato curii li otti tatti ma ri faro ancora lo ettempio 
per piu tua fatisfattione, ma ti auertitte che quelli fegni che uederai difopra il numero in 
modo de uno femicircolo con uno ponto di dentro,fi fara intendere douer renir longol’ar 
monia per tuor la intonatione fua piu forma nell’audi to tuo,feguita per Io ettempio. 

Ettempio. 
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tocxche ancora non re riufcifle ral acordo & giuftezza in quella perferrió che fatte defi de / 
rara dal tuo bono audiio come fonando il tuoStromento a confonantie ancora in cópagnia 
d’altri ttromenti quefto fi potrà acadere per il mancar della diligenria del’audito tuo & an 
cora nfpettoil naturai della muficain quanto l’effetto luo che e quelle quintefcarfe gisti 
cordate per inanri per tanto tutte accomodaci con il mouere il tatto piu e ma'co tanto che 
non fi uenga adifpiacere alla orecchia & con quello ordine tu uenerai a operare con la dili 
gentia conueniente in tal acordo & terminatone de tatti,fiche feguita che hauerai elfegué 
te propofiro della prometta fatta alla mente mia. 

Regola de tabulatura del dittovioIonSC liuto,modo cfj regola la màdel manico.ca. vii» 
Nora nobile lettor che difcorrendo de piu e piu regole di tabulatura del liuto dttrouato/ 
gein alcune mancar nella parte de quanto el regolar le dede della man 3 delira quanto fini 
lira & ancora lo regolare il mantemre de l’armonia diterminata dal compofitor,per tanto 
me ho deliberato tal cofe regolami perche ancora le in propofito fi nella prattica del ma/ 
nico del Violon quaco del Liuto,fiche mi faro intédere in quefto modo & ral e qual mio di 
fcorfo per il mio bon uoler fe altro non futte in propofito al tuo defiderio agrato ti fera. 

Per prima per hauerri regolado có regola alcuna parte della tabulatura fu laRubertina no 
mi: acadera farti piu parlamelo de quelle ma delle altre parte emette difopra fi bene.Pero 
io determinato queHo figno douer etter qllo che ti denoterà el tenir faldo ouer fer 

mo el dedo fu la coi da per fina chel fia pattata l’armonia dicerminata dal compofitor per/ 
che il liuto dadibifogno&ognialtroStromcnto per il fuo naturale, fi come ancora ne 




























l’organol’auertentia del mantenirl’Armonìa ouer la confonantia obligatadal cópolirore 
con il mezzo del tenir fracado il dedo fui ratto accioche la canna del ditto organo uenga a 
far l’effetto fuo cerca il mantenire la fonorita in tempo deputato dal compofitore Et ralfe 
gno di fopraditto fera porto difopra ouer di fotto al numero # numeri ancora infra el pici/ 
go o uoglia dire la confonantia # tanto el fi ponera di fopra e difotto alli numeri in picigo 
quanto al numero folo,& di quanto il fegno deputadoalferuitio del mantenirlaconfonan 
tfa o uoglia dire l’armoniadi tifa tal parlamento ti fera a fufficientia. Dapoi per lo regolar 
i dedi della mano (indirà ouer quella del manico le fato in propofito il ponto per farti irne 
dere qual dedo haueradaferuir li numerico quello ordine come uederai un poto di fopra 
la linea antecedente apprerto il numero a quello modo. f t m allhora tal numero fera 
obedito dal dedo indice,& qn il ponto fera de fotto la linea in quello modo, \ “ 

ditto numero fia da feruirci có il dedo medio,# qn il poto fera fequetc al numero difopra 
la riga a arto modo, -r V i femp tal numero fera praricado dal dedo anular,# quado 

el fera pollo difotto la linea a qfto modo-f . el ditto nuero obliga nella pramea fua 

el dedo auricolar. lufina ti ho parlato del fegno che regola il dedo p il matenir l’armonia 
& il poto che regola le dede cioè in far la ccfonatia peife come il maellro la dirertninata oC 

ancora ti faro piu intelligibile di tal difcorfocó li eltcmpii qui al prefentefeguire 4 

Nota chelfe intende doucrtenirfaldoeldedo# dedi fu le 

corde # mouerc quelle che fi uede in fatto mouerc & accio 
che meglio mi habbia intendere io ti faro il ditto eflempio 
auertido dalla prattica de le dede de la mano delira ouer dii 
corpo deli*Klromcnto che fera pet il capitolo ottauo* 
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Modo che regola la mano del corpo de l’Iflromento. 

Prima ogni uolta che tu uederai difotto al numero uno poto a quello modo 
elle fa intendere edere pratticado nel pcrcotere la corda in fufo con el dedo indice & có el 
V tolon lo alargarfì con il fuo tratto dalla VioIa,& puoi il dar in zofo lo acodarfi co’I bra/ 
zo alla Viola & di quello ponto le Ha replicado ancora fu la Rubertina lì ben mi aricordo 
e ceplicado p edere Ita regolado già nella prima tabulatura che mai fu fatta & mitienfi in/ 
fina al tempo prefenre,peco non uoglio rellar de dire due parole in quello palio. Io te dico 
che le tato dibifogno quella regola che infina qua haiitefo 8C incèderai per il fuo mezo e fi 
ne quanto la regola del fcriuere corretto che e có uarii fegm & ponti per il fei uitio del prò/ 
nunciare la lettera filiba parola e dition,& quella regola de tabulatura lìe in propolìto am 
cora edam recitar la cofaprecife fecondo chel ualente maeftro l’hauera terminata de do/ 
uer edere edercitada per far l'effetto nel recitar la cofa conprattica del ualente huomo. 
Hor tornerò al noltro ^polito del principiato parlare. Oifopra e ditto chel poto difotto al 
numero,io dico chel le intéda edere al fole numero douerli pratticar col dedo indice in fu 

lo, per ranto quando chel ponto li fera difopra in quefto'modo_ } £ j ^ el li fara fer/ 

uir dal dedo medio cioè percoterc la corda in fufo ÓC quado che hauera una tredètta difot/ 
to a quello modo J 3 - 'i Cj allhora el domanda il leruitio del dedo anular pur percoté 
do la corda tempre In fu(o & perche il dedo auricular e quello che ferma la mano in ferui/ 
uo de le deda non uoglio metterlo in opera in tal effetti,per hauer aliai parte delia fatica in 
tal prattica,ficome ancora nella mano linidraouer del manico il dedopoheep edere quel/ 
lo che aiuta eda mano in feruicto delle deda che e il temrla ferma, & non ho regolado co. 
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fa niuna de quàto Io adoperarli fu li ditti talli del manico e quello per eflere ancora lui ado/ 
perato la fua parte a fufficientia abenche alle uolte el lì può accomodarli fu la corda córra/ 
bada fu ogni tallo,ma per alcune confonantie in propofito alquanto,ma perche la mano re/ 
Ila piu libera in feruirlì con li altri talli per ta*to quello non ho uoluto regolar il medemo an 
cora el dedo auricular de la mano delira ne far altri elTempii per ral cola Ma ti uogliofegui 
tar la pmeira del replicarti IeflTépiodifopra mollratocó lo auertirdelle deda de la mano de 
lira ouer dii corpo dell’illromento accio che tu uenghi a conofcere la neceflìta de tal rego 
la per il beneficio che la caufa in tal prattica,fi che tu feguiterai che Cerati mollrato p il prò/ 


melTo cfépio Tt A [0 k i-r Nota che nel principio dell’eflcmpio tu li uedi la figura del 
numero cin<^^_ P ^ |y- ^ .e fei efler feruito dal dedo auricular, pero nó hauerai di Ica 

elfi li delfe troppo fatica.Et per ognimodo tal auertentìe 


dalizarri che: g-3££ fer 
che ui regolo- 


w — 1 ’3. ■Sfon a propofite nel participat tal fatica uno dedo per laltro e 

quello perche io trouo in fatto nell’effetto del ualente in tal profitto elTere proceduto da ral 
perche, e chel fia il uero quando che non fi auertira tal cofa el fe incorrerà nel uitio del dare 
piu fatica a uno dedo che allaltro che puoi per tal uitio ne nafee in fatto l’effetto non da mae 
Uro ma ben da fcolaro che e effetto non in tutto fpicado con uelocira ancora,come e l’effet/ 
to dii ualente auertido di tal cafo,ma perche tu meglio conofci io te dico che non debbi in 
quello fcandalizarti rifpetto che ogni uolta che hauelli a clegere de dui mali uno de quel/ 
h fempre tu debbi a elegere il manco & quello el farai per non conrrafare al fuo patiente die 
to che dice de dui mali debbi legerti il minimo, pero conlìderando quale e il mazore ma/ 
le de quelli dui o quello che rompe ouero non mantiene l’Armonia in tutto come le Hata 

















































determinata dal «impofitore o affaticare uno dedo alquanto piu del fuodoucre. Io dico 0 
chele manco male il dare la faticha al dedo maffime in quello effetto difopra moflrato f i 
che perdere de l'Armonia la fua parte perche il uitio de la faticha del dedo in quello ben fi ik 

può dire elTere alquanto cioè mediocralmente &chel fia la uerira quando che tal difcor/ /I 
fo ftilTe il manizo de crome ouer femicrome allhora p elTere cofa Iaqual cauferia effetto da /1 
Scolaro e non da /ftbaeflrcequefloperlaincomoditacaufadaperIafuauelocira,feraadó/ | p 
que i non far patire le deda, ma l’armonia fi bene. Mafiandoeldifcorfo,ralcheedemi/ ( 1 
ni me negre,fera ancora in propofiro per il manco male che a difcomodar l’effetto che man \ \ 
regna l’armonia e quello per efferela fatica foporcabile,ma le ben il uero rifpetto chel fona/ 
tore e come il patienre & la cópofition e per Io agéte, per tanto in quello la rafon uuole che fk 
l’Armonia llia in termine che Io accomodarli conle deda in pratticar la parte del patiente / J 
che e il diminuire la cofa parte del Sonator pero el fi ha de ufare ogni diligentia che el llia j| 

in fatto Iefferto de l’Armonia àcora Io effetto del diminuire come cóuienfi p cóto de l’orna || 

mento alla compofitione, effetto fecondo nel Valente Maeftro in tale Iflromento e Sito/ || 
menti anchora nel Cantore, 8c quello puocodi perche e in propofito de alluminarti con \ gl 
che modo fe ha di confiderare le molte cofe che intrauiene nella pratticha de tali Stro/ \1 
menti cercha delle molte auertentie che fe ha da intentare. Hor feguiro il regolare le \i 
dede pur della mano delira in nei fuo pratticharc li picighi ouero confonantie , accio/ 
che il mio buono uoler in me fi conofchi. Et accio che fappii il ditto Stromento me el co/ 
manda che io debba parlare & regolare le dede nello fuopicigho per*efTere delle par/ 
te neceffarie come molto bene el fi conofce elTere tre gli effetti che intrauengano in la 































pratcica della mano delira cioè dii corpo de l’iftromento che il picigo & el fguarzo ouero 
rrauagliarelacordaconiIdedopoliceinzofo,& il praticare le uoce ogniole per tanto el N , 
non lì mancherà di obedire il comandamento fatto a mi el Stromento,fiche feguita chel li » 
feguitera li fatti. 3 6 

Modo che regola le dede nel fuopicigo. Cap.IX. 

Nota che ti auertiflo che quando uederai el picigo a do ouero la confonantia a do & chel 
numero inferiorhauera uno pontodifotto allhora ti lignifica ral picigo eflereferuirodai 
dedo police Se medio 8c quando che l’hauera una trefietta come e fiato ditto per inanti in 
feruitio del numero folo fera picigado con il dedo iftefio cioè il dedo anular & quello pó/ 
ro e lìgno ti ferue al picigo a do,pero quando non li uederai ligno ne ponto niun el fe inté' 
dera eflere pratricado per il modo comune cioè che s’ha ufado & ufali per quanto nelle ra 
bulature, & fi la confonantia ouero picigo fufie a tre & chel numero infra li duci efiremi 
haueratino ponto difetto tal ponto domanda efiereferuito dal dedo indice in fare ditto 
picigo & quando I» hauera uno ponto difopra dal numero domàda in aiuto il dedo medio 
ma nota che non fiandeghe ponto niun neaftri fegni come ho ditto ancora difopra el fe in/ 
tenderà eflere pratticado dalli dedi fui depuradi come s’ha fatto & fanno al prefente p qua 
to le tabulatine regolade,& perche molte uolte mi ho fatto intédere che li efiempii e quel 
li che lì fa intedere molto meglio che il folo parlare io dico li eflempiimaflime quelli che 
fi può ponere in figura de defegno oltra li efiempii in parola non uoglio refiare de feguirli 

pero feguita che trouerai il fequenteeflempioelqual primamente fera la confonantia fen/ 
za ponto ne fegno niun Iaqual fera per la prattica ufada & ufafi,& dapoi feguitera le confo 
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nanne con li ponti e fegni già ditti per regolar le deda'infcruitio de tal confonantie come 
potrai uedere in quello elTempio. 

_ Nota accio megliome incèdi il perche di tal auerrétia ti faro uno 
elTempio elqual fara li picighi ouer cófonantie có il feguirarti da 
—l poi ditti picighi alcune uie ouer paflaggi accioche tu te acerti de 
j- la fua neceffita per il frutto che tu li potrà comprendere nafeiuto 
da tal auertentia,perofeguira per lo elfempio^ma prima fera per 
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il modo comun cioè non auertido & puoi lo a U(r ndo elTempio. 


no ocugztrbo 
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Replicamento delle cofe regoladeperinan 
ti ditti. Cap.X*6 

AcoftumatiflimoLettor in quello elTempio 
ultimo del capitolo difopra ditto tu uedi nel 
fuo principio facendo tal difeorfo fenza altra auerrentia quanto nella prattica del picigare 
diro al modo comun el lì conofce elTere uitiado rifpetto il troppo affaticare el dedo indice 
chel lìa il uero io dico che per non elTere Ha regolado in niuna tabulatura la mutationr de le 
dede in feruìcio della confonantia ouer piago ogn’uno ouer la mazor patte prattichera tal 
picigo che e nel pricipio dello < ITempio con il dedo police & indice 8c il medemo il fuo fé 
condo picigo che e al fin della difcorfa,per tato rifpetto lo elTere difeorfo de crome & prò 
cedrilo có una mifura allegra non 1? può far che Tuffetto fuo lìa ageleenetto & di piu ti di 
co che fi ben el fuffe paJTazo de femiminime feria uitiofo perche nó lo facédo auertiao co/ 


m 







































































me ce l’auertiflo nello replicar ditto difcorfo che e per la uia della regola che t’ho termina 
to tu uieni a far L’effetto che fa colui che uolendo far una opera ouer facendola lui la felle 
con una intentione che li mancafTe alcuna cofa bifognofa a tal opera & la nò gli màchera: 
pero tu hai da incèdere quello che l’opera fua fera fatta mifchina ouer non in quella perfet 
non che faria far la intencion de hauer le cofe bifognofe a tal opera con Io hauerlecome fi 
può molto bene comprendere la fimilitudine medema in quello effetto difopra moflrato 
per lo elfempio chel fia la uerita fecondo che tal picigo el prattichi, io dico non auertido 
cioè per il modo comun che e con el dedopolice & indice & potédolo pratticar con il de/ 
do police & medio cu uien afar l’effectq de colui che opera con la intencion dubiofa & nò 
a caufa di hauerla,& praticando tal picigo con il dedo police,e medio come e l’atto auer 
tido tu uien a far Teffetto medemo quato per la fimilitudine che fa el Maeflro ne la fua ope 
ra quando la mtention fua non fera dubiofa che li machaflealcunacofaperil fuo propoli/ 
to maflime il non mancarli ,fi che tu uedi molto bene che le dede te fon al piente per il tuo 
accomodo,limile alle cofe bifognofe nella opera,pero quelli adoperarsi al fuo propofico 
per il comodo tuo,& quando noi felli come nel principio dello eflempio l’atto non auer/ 
rido farelli cofa limile a colui che manca nella conlìderation delle cofe bifognofe a l’ope/ 
ra fua che per tal mancamento el uiene a operar con la intention dubiofa & non hauera la 
caufa come dico ancora per inanii,per tanto tu ferai diligente in quello nel decorrere che 
fc le dede te fon al prefente per il tuo accomodo in tal prattica quelli adoperarsi ali fui prò 
politi tui ancora che e lo auertir Io participar della fatica uno dedo per laltro, come nel 
ditto principio dello elfempio e uitiato el ditto atto in talché chel lìa il uero tu uedi che fa 
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% cendo il picigo non auertido tu uicni a dar troppo fatica al dedo indice che e il dar due boc 
i V te in Tufo de eroine con il dedo e quello e per la inauertentia della prattica delle dede in ler^ i 

* uitio del picigo come per il pattato e ditto che tal auerrentia e auertido per il participat la fa 

tica delle dede ognuno la fua parte,& io potria dir de molto piu in quello, ma io uoglio d? 
l habbia il iuoco la diuotion mia che ho del tuo intelletto ilqual mi fa certo quello acapira 
il molto per il poco fi come ancora fe fuol dire al buono intenditore poche parole balla, Si 
che quello di iparlatnento qui paufo,& ti feguitero Ia,pmefla dii replicarti tutti li fegm e pó 
ti regoladi al feruitio del Violon & Liuto p uia de rabuIatura.Et per prima el figno deputa/ 
do al feruitio del mantenuti’ Armonia e quello Et il ponto deputado al dedo indi'' 
ce io dico della mauo del manico e quello & il ponto ordenado al feruitio del de/ 

do medio e in quello modo & il ponto deputado al dedo anular e quello - F2 l3 QT 

& il ponto aplicado al dedo auriculare e chiotto la riga fequéte al numero in quello modo 
H.-ìO.cy. c quelli fon li ponti che regola le dede della mano del manico 8C el legno che fer 
ue il dedo in tenirlo fermo per mantenire l’Armonia deputada per il compofitore ouero II 
mufico,ma ancora ti uoglio replicare quello che fempre chel numero uno non hauera pon 
to niuno el le intenderà eflerepratticado dal dedo indice & il numero do dal dedo medio 
& la figura tre dal dedo anular & il numero quattro dal dedo auricular come e ditto anco* 
ra per inanti, fi che feguita cheti fera replicado lordine ditto della regolationc delle dede 
de la man delira cioè quella del corpo dell’illtomento. 
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Replicatione delti ponti c fegni rcgoladidella mano delira* Cap. X. 

Per prima el tie flato reditto in quella Regola, chel ponto difotto al fole numero in quello 
modo —l—z—ellereferuito dal dedo indice conpercotere la corda in fu 8c con el Vio/ 
lon el difcotarfi con la mano & brazo dal Vlolon & quando il ponto fera difopra in quello 
modo j. J*,- el fi fa pratticar con el dedo medio pur in fu come e il fuo naturale & il 

dedo polite il dar in giu,dapoi el rie Ila regolado la treflfetta difotto al numeroa quello mo 
do qui per douerlì pratticar tal numeri col dedoanuIar,&quellofon il fegno 

e pomi che ti ho regolado per il feruitio della mano delira nel fuo percotere la corda in fu 
fojfeguita che ti replicato il ponto e fegno regolado pur per le dede della mano delira inel 
fuo picigarlc confonantie come promelfo ti ho piu uolte, fi che feguita allegramente che 
fpicro di l'atisfartt de molto. 

Replicatone delti ponti e fegni che regola la mano delira al fuopicigo» Cap. XII* 

Nota bene come te ho regolado il poto dilotto al numero inferior in que_ 

(lomodo qui in efiempio chel lìa pratticado dal dedo police & medio & 3* 

quando che li uederai una trefietta difottopure al ditto numero inferiore—1—!_ 

in quello modo »_ y allhora el ti arecorda de douer piagar- ■ 3. - *l ■’ 

tal piago col de —— ^ J * 

golado perii pi_* 

mi il poto difot — 
feruiro daldedo - ^ 




a to ditto numero in quello modo 

^ / indice,& quando ditto ponto fepr 

5e potrai uedere nello elfcm pio fediti 


Ilo difopra al numero al modo eòe potrai uedere nello elfcmpi 
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_ do police & anular dapoi el ti e ft a re/ ° • 
cigo ouer confonantia a tre il nuero in fr a li numeri e Are/ 

‘ elfere 


1 









































t* jm&if v ra 





^ qual fera accomodado per farte intédere quello chi'o ti regolo.elTempio 
\ pur al «ppofico delio accomodo della mano dellra,aIlhorael uoraeflerel^I 
pramcadocóel dedo medio come l’hai pofluto intédere 8c uederc per 
Io eflempio. Et accioche tu uenghi meglio intédere il pche di tal auerté. 
ria ti fia auertida ti faro uno efsépio che fera uno picigo co alcune botte 
.ouer uocefequéce che ti fara conofcere ilfuo^pofico.eflempio -frfr 
ti uoglioagmngcre delle altre auerteatie apprettò de le ditte re-o- 1 
La replica in ditto Capitolo fie che il ponto difotto al numero 
fi fa pratticar dal dedo medio & la trefietta pur difotto al nùero-^: 
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Nota efr 
plicate * 
inferiore 
inferiore 

dal dedo anular, & per la confonantia onero picigo a tre el de ft a replicato anchora il ponto 
difotto al numero fra li duoi eilremi eflerc pratticado dal dedo indice & il ponto difopra 
al numero.ditto numero dal dedo medio,feguitamo che diro delle altre auertende come 
ti ho promeflb,ma tu debbi intendere che quando el picigo non hauera ponto niuno anco 
ra figno el fe intenderà elitre pratticado con il modo comun & fi ho uoluto ponerli in tutti 
li numeri l’ho fatto per piu cuoaffacilirci in pratticar tal auertentia come ancora per manti 
dilTedi tenirtal ordine,feguicaper intendere il debito della prometta. 

Lo auertir del mouere il dedo al fuo propofico. Cap.XIII. 

Nota che qiì uederai una trefietta appiedo il numero cioè fequéte in quello modo 
alhora quella trefietta dinota douer leuar il dedo per far le altre uoce ouer botte di 
come tu uoidC quello fi auertitte perche tenédo fermoildedoe poi feguir le altre 
uoce el puole accadere alcuna defonàtia & accio meglio intendi ti facio un puoco 
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ta de talauerténa per lo else 
fermo el dedo che ferue il 
& poi occupare la fotana uo 
eia ma dilonantia fi pcodurta 
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molto biì hai pollato iullificarri della neceffi/ 
piotalechel fia iluerofe tu tenerti l'aldo oucr / 
niiero fra li ellremi c fr e la figura del nùero tre 
da eoe fi uede per lo efsépionó li fera confona 
dalla fecóda,tu me potrefli dire che la può Ila 


Ud 1114 uiiuiiaiJiia - --r ——- 

re che la regola del contraponto la tonciede dicendo che de quattro minime negre la pri/ 
ma e la terza uuoleefiere bone,# lafeconda e quarta puoi e Ilare difeordante ouer difoni/ 
te,di quello le la uerita } ma tal auertentia e caulada per fare conofcere quale e quella parte 
che tnour & fia di mouere per conto del diminuir,# chel fia la uerita in ditto tlTempio fe 
ge comprende che mouendo el dedo dal terzo tallo fubito dopoilpicigo TcfFetto fuo fie 
uno difeorfo che fi pronuncia con le uoce.fol.Ia.fa fol.la. Et perche le rtaregoladoelfiv 
gno che ricorda el tenir fermo el dedo per il mamenir la fonorita della confonantia o uolu 
to ancora accio tal uolta che nó fc occorrefie in limile error regolar tal figno iaricordo dii 
mouere il dedo doue fera il bifogno & di quello nondiro altro perche credo che ti fia dit/ 
to aballanza. Per tanto tu renerai nella memoria ancora tal figno il fuo ppofìto che e per far 
auifado il leuar del dedo diferitto con una trefletta inanti ouer fegueme al numero & per/ 
che ancora il dreto non può clfere fenza il fuo contrario o uoglìa dir il fuo rouetfo il mede 
mo e che fi ho parlato per la regola che tenga fermo le dede # dedo che ancora daga rego 
la a leuar oucr moucr il dedo,feguita per alcuna altra auertentia in propofico in nel Capfr 
tolofequente» 
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il nùeroiferiorelql fera fuito pii dedo fuoordenarioconofciuto pii ponto e fignodifotto ^ 
poftoge come molto b» hai polluto 8C poi cóprédere p lo efTempiofatto& qn che la cófo f 
^ natia fulfe a qaro 8C chel ti fuiTe dibiiogno accomod arci pratticar tal cófonàtia có el dedo 
pohee in occupar due corde cioè in zoio diro in nel modo del fquarzo & le due corde ife 


rior picigade p i fui dedi deputati p il pòco c legno eoe Ila i qllo efsépio 
ra da pratcicar tal cófonàtia col dedo police in leruino de le due corde 
li due inferior có cl dedo anular & medio come tu puoi molto bene ha 
fo p io efsépio fatto. E qllo fon i «ppofico p lo accomodar il dedo indice 




allhora fe/ 
fuperior & 
uer còpre/ 
p far il fuo 


paifazo accomodo p la facilita caufada dala pticìpar la fatica delle dede, ma auertifTeche 
qn la cófonàtia a qtro nó hauera poto nifi li fui nùeri in fra. Saluo al iupior & iferiore,allho 
ra el lì hauera di trauagliar li tre nùeri difopra có il dedo police 6C il nùero difotto col ddo 
deferitto p il pòco ouer figno cb IhauelTefeguita elite faro il picigo col fuopalTazo aciocJ? 
meglio capiffi ilcafoplacasó.eflempio ^— ffgy | Q ~Nota dignifiimo Lettor che 

r ■ fat tali lìrométi pnó efler intefo 
fe il modo dello accomodar 
molto piu eh nó fifaleqlpte 


de molte cofe fon IalTade di pratcicar in 


il fuo accomodo modo che qn fi hauef • : , r H 3* 
fi allafua conuenientia fe pratticaria de-^ 
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e Iaffate p inauertétia fi eòe ancora la comodità del mifterio auertido p il ppofito al’opera 
cb fi ha da far p tato nó tene fcàdelizerai d tal mio dilcorfo.pcb ancora il fo 8C fazo a fin di 
comodo tuo circa lo incitar piu pte p il puenir in qlche bó fin có ditto c ditti ftrométi.po fe 
guita che ti uoglio ancora parlar dei dedo police nel pcoter la corda i fufo p alcùo fuoppo 
polito & nó e caciua cofa iuelligar de molte cofe pche a tal gouerno fi uien in luce di molti 
fecreti liql fi troua a cafo ,feguita che rafonero del pcoter la corda i fufo có el dedo police» 




















































Difcorfo del trauagliare la corda in (ufo con el dedo police. Cap. XIIII 


E1 potràforfi bé macar in mi la fciétia cóueniére a tal opa conofciuta da l’intelletto tuo hu 
maniffimo Lettor ma nó (nàchera ne ho macado e de màco io màco del mio buó & pfetto 
uoler inuerfo di te fingulariffim o Lettor & ancora p la gra'dezza della tua gétilezza di elfo 
buó uoler fi cótetera & dico ancora de una reai cótétezza conofceraffi pii effetti che fera 
de uno accomodarti appflo di te de una tal fatica mia & qfto el farai ancora p darmi fauor 
fi de lhonor quàto p l’utile accomodo del uiuer mio pgiornata che poi p tal fauor ne fucie 
de Io rifermar il uoler già uoluto uoler far de le altre fatiche de qlch'altro de piu mio prò/ 
fitto pur al feruitio tuo gétilliffimo Lertor. Hor lèguirero l’interteniméto difopra ,pme(To. 
Nota che le fatto aI,ppofito una treftctta polla difopra il numero p hauifo del douer eflere 
pratticado có il dedo police in fufo come ila qui in quello modo f óf Et P c ^ e mc 

•/■r : 1 _r. _ r : C C (T _»_i ?_ 


glio capiffi il|>pofito fuo ti faro uno E (Tempio accioche talitertenimèto adépifcail |>pofi/ 
toprepofto Eliempio Nota che nel pafiatoCapitolo.XUl e XilII» 

in fin q el te fiato rego ^ % p_ JL fc /jB-f Iado la trefla fequéte al numero p farli itéder 


a douer mouere el de 


Capì.dapo nel.XIIII. ^ 


al numero fuperiore 


m 


do a qfto modo; 
Cap.el tir regola 


perfarfiferuircó_2j?! 


JC cótienfi nel. XIII. 
-do il ponto dilopra 
lil dedo police nel tra 
le fe fara conofcere 


fcorrere zolo có el dedo come fquarzar fu tutte le corde Iequa - ^ 
per il mezzo de ponti e fegni come rie rettificato Io Eflempio paffato che e prima quello 
che fe manifefta il douere fquarzare tutte le corde in zofo.El feguitera lo E (Tempio, 








































c domadaffi coronaria pratticada co il modo dii rrauagliar in zofo tutte le corde 
1 ^~ có il dedo police ad uno tratto dapo le fta recordado pur nel ditto Capi, il modo 
^i^che alle uolte tal cófonàtie fi prattica có el modo del {'quarzo e picigo el fquarzo 
Z3Z 1 — conofeiuto p il poto pollo difopra il numero fupior# picigo p il poto e fegno po 
fio alli numeri inferiori.Efsépio ' ò l • appflo ancora tu hai l’eGépio che ti fa conorce/ 
re il pche di tal auertentia dapo rJt.Z- ft 4 S nei pfente caplo le regolado il dar infufo la cor 
da co el dedo police che e p mo.yij-f-^ do dc 9 IIa ttc ^ etta P ofta difo P fa al numero, po 
el fi tratterà p el fequéte iterteni" ' / u > méto Raccomodarti de alcui recercari devio/ 
la & nó de liuto per al prefente perche tal opera e fta prometta al bi fogno del violon, 8C da 
poi li ditti ricertari feguitera uno madregai per cóto de eflempio da fonar con la viola,due 
parte e cantar la tet 2 a,& appretto hauerai alcune altre auertentie de molta utilità pur per il 
ditto violon & dapoi tu hauerai una cofetta per il liuto e fera come uno eflempio incorno/ 
dar le regole della tabulatura p inatì ordenada & fera in £>pofito al cóprédere,il pch de tal 
auertétiep l’effetto che lor fanno in fatto# fe li nó gefuffi tutti l’efsépii ditti,po nó hauerai 
di reftar di metterli in prattica a tuo buó piacere. Dapoi el fe feguitera il retto de lapmefla» 
nota che initi chio faccia li ricercari uoglio parlar della prattica de l’archeto dellaviola có 
che modo el fe die gouernare. Parlamelo del regolarci tratto de l’archetto. Cap.X V. 

A. r. r-nm» ri kn eremi arln la man dtftra del liuto cioè il dar infufn la corda D uia del 
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% darli oucr fargarfì col brazo dalla viola Se fcl riderò Se nfieri no haurra poro nifi tal cola ri lignifica pra 
k (icario io zofo che fera lo accodarli cd il brazo alla dìrtaviola & ral volta tu rrouerai mitri foli & ancora 

In cófonàtia } po li haueràno il pòro difotto o io cófonàtia o foli el fc intére doucr difeoda* d col brazo 
dalla viola col tuoarchcto due volte ma no leuadopo Parcheto dalla viola faluo (.fi (corrèdo col ditto 
archerò tu! debbi calcare de piu al tépo del feruir laltro nutro co vn poco di atto che ti fupplifca t nel 
fpicar tal mouiméro eh e davno nfiero aIlaItro,ii medemo farai qn che no ge fulTc poto nm ai ditti nu 
meri eoe e ditto difopra che e il dar col tuo archerò in zofo efi e il codarli co el brazo Se archeto alla vio 
la intrauenédo femp il feodo al tépo del fecódo mitro cioè dal nfiero al nfiero e qdo e fatto p regolar 
la batruda nel tuo fonar che femp nel pneipio lia prartlcada col tratto de Parcbeto in zofo il lite li grò# 
petti Se defeorfe : qdo pche rutti li prfeipi i d ebbe eder boni pebe le il vero tnezo di trouare ii buó me 
zo & di quello parlar fu la Rubertina pur ti fo libero Se debbe c Acre,tea auerriffe che io dico accaden 
do far alcfia tirata oucr gropcttl debbi accomodarti co il ditto modo d feofd p 11 caufarri la pria botta 
ouer voce in zofo nel pricipio dei gropo oucr paffazo de difeorfa didefa ouer trauagliata. E ancora ti 
rafono alcuno efsépio a ppofito della cóccffa (ibcrtadc Se di qdo oó diro altro <ì nò che debbi hauer a 
memoria di edere patiéte nei tuo lezer ancora hauer deuorìóe atropa p affermar la ditta patiéda pche 
le bétrida qnelPopa che nó habbia alcd paffo che nó da de qualche vtilita,& debbi ancora fap p il ccr 
co che qlla natura che era già nelli anni paffatl le ancora al pfente,po fe la opaua ne rintrllcrri a quello 
tépo il medemo Popi ancora Se io nó voglio piu rafonar in qdo Capto come d porria di molto c mol¬ 
to decorrere delle cofe di affai intcrtenimé<o,ma io laffo de dir p dir Se farep il feqnétc Capto il debi# 
io deliapmfffa già promeffa delli recercad del ditto violon,ancora il Madrigale. 

Ma auertiffe Lettor chcl madregai eh feguira in feruirio del violon la voce del fopran fera equal a quel 
la della fotana a| terzo rado. Nota ancora che alla terza fua cadila il primo numero Se fecódo d vuol 
£ edere alla mifura della minima Se il terzo numero in picigo alla addirà della femibreuc. Et quedo ari# 

à cordo c caufato per alcun error conofduto dapoi fatto l’opera nello foglio refattp. Si che fcgultarai* 
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Ragionamelo dii naturai del Violon & il mododi praticarlo in tal e fiero. Cap.X VI» 

Et perche ho delle altreopere de piumio profitto da regolar io uoglio che quelli duoi re/ 
cercari ti fia abafianza per quanto lo ricercar Mflromento per il lèruitio in parte di giuftar li 
tafti 8c acord jr le corde ma che,tu feguirerai che ti fera moflrato uno madregai da fonar e 
cantare con ditta uiola.Et perche ancora in tal prattica el cene duoi Valenti hoggi di che c 
uno M elice luIianoTiburtino & un’altro MelTer Lodouico Lafagnino Fiorentino,pero ho 
diterminato intantar tal prattica con quello puoco de modo & ancora faroti alcun difeor/ 
fo in quello accioche alli ditti fetenti li uenga uoglia di uoler ponere in luce tal regola con 
la regola generale come in tal profitto loro fon molti periti,& di quello io ne fon certo cfò 
loro non mancherano per il non mancar della liberalità laquale e quella che manifella nel 
Sapiente la fapientia 8c per quanto il mio difeorfo promeffo de dirti in tal che fera quello 
che fel ditto madregai non ti parelTe chel fefle quello elFerto uero in recitar la Mulìca pre/ 
cife come la e fiata determinata dal compolìtor quello (jrra da eflete non bialmato perche 
1 iUromento in tal prattica non e il fuo naturai ma delliutofibenejpercheil liuto può rom/ 
pere ouer efpicar nella compolìtion la parte figurata córra la parte ferma chel ditto violon 
noi può farlo rifpetto Parcheto le ben il uero che pratticandolo in modo della prattica del/ 
la lyra deferte corde el fi può imitar tal cofa ma differentia e la cofa naturai a quella accidé 
tale,& di piu ancora rifpetto Iarchctto non potrai farealcune confonantie a duoi pereflere 
occupato l’archeto dalle corde 8C udendo pratticar tal armonìa de confonantia a do,& co 
cantar la terza parte fera dibifogno occupar ouer pratticar tre o quattro corde,fi chela co/ 
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fonantia uien a eflere a tre,pero tal uolta rifletto el non e fiere il fuo naturai ti fara mancare 


& alle uolte far de piu di quello che fera nella cópolìtion & ancora quelle corde de piu in 
confonantia te potria rendere l’armonia de fimile alle parole & altro,per tanto non haue/ 
rai che l’iftromento non fufie eccellente nel fuo grado quito ogni altro perche tutti li ftro 
menti nel fuo gradoe piu perfetto che un’altro differente in genere & che fe li uolefle farlo 
far l’effetto precife come fe li fufie tutti dui dun genere come feria adir la trombetta arifpec 
to del liuto in quanto el recitar della mufica fera piu eccellente il liuto,mapoi al fuo effet/ 
to per fi tanto e uno quanto elaltro&chelfia il uerodirote due parole pur con efiempio* 
La trombetta fi fara il uero effetto cerca lo inanimar i corazi nel fatto delle arme oucroalla 
battaglia che el liuto noi fara & s’il uora far tal effetto fera cofa artificiofa & come imitatri 
ce,il conuerfo ancora e il medemo ilviolon in tal prattica come imitante a Falfetto del liuto 
pero fe ditto madregai mancafle in alcuna particula nó fera cofa de marauiglia,& accioche 
tu meglio conofci io ti uoglio auertir quefto che fe tu uolefti praticar alcuna compofitio/ 
ne che fufie a quattro ouer a cinque 8C udendo fonar quattro parte & cantar la quintali ti 
fa bifogno accomodarti de uno archerò piu longo del fuo ordenario e quello e accioche le 
fede uenga a eflcre manco tirare e quefto perche el fi uenga piu facilire le corde che a d ibi/ 
fogno la confonanria dapoi tul’indurifci con le dede al tuo propofiro per quanto lo occu/ 
par manco corde ancora la corda fola, de piu ancora elteferadeneccflo lo accomodarti 
de una tolela fui manico de li cadi non troppo colma il fimile el fcagneletto e fcagnello ac/ 
cioche tufia piu accomodo con l’archeto tuo a far le ditte confbnanrie, ma io te dico che 
inqùeftomododepratticardittoStromentochetihoterminadofcra un modo acconto/ 
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dofule viole comune fenzache tu mudi l’archo ne manco la rtellapchep il fonar due par/ ^ 

te e cantar la terza con ogni puoco di aiuto de l’artificio fi può fcruirfi con ditto Stromen/ ^ 
to in recitar delle cofe a tre con cantar una parte e fonar le due in tal modo,& fera concedu A 
ta tal prattica per la rafon legittima difopra ditta,fequita per l'effetto in fatto del madregai 
per cóto de effempio.I dico per conto de effempio accio tu poni da parte il giudicio de cer 
ca le aurrtétie delle parte a propofite al Valente in tal prattica,& io ti dico ancora che tu fe 
rai foporrado quando ben tu Iafciafii alcuna cofa 8C ancora far de piu di quello che fera la 
cofa comporta perche tal cofa la farai per accomodo de lo irtromento, uero e che la 
parte che canterai debifogno e di non accrefccre ne mancare di quello chel co/ 
pofitore l’hauera ordinada.io non dico che non li faci delle minute con bo 
na rafone. Già tu fai come la Viola in quello non effere il fuo natura/ 
le pero tal artificio fera conceffo fi come ancora nella Lyra de 
fete corde tal che fi foporta che e nella prattica del dire i 
baffi accompagnado có il fuon della Lyra come per 
unaltra mia el te fera regolado la uera uia e mo 
do del fonar il ditto Irtromento. Siche fez 
r guita pcrilpromeffo madrigai in 

< effempio» 
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Cap.XVif 


Parlamento della mutacionrde dedi e corda* 


Hor efpedito il debico dii modo de fonar due parte e càtar la terza fifeguitera il refto della 
{mielTa che e de alcuni ricercaria fola uoce po re rafonaro de alcue auertétie e dico fecreii 
de molro ppofico p il puenir a l’effetto del aero fciéce in tal prattica. Per pria tu hai di fap 
quello cBl fufficiéte maedro di tariflrométo lafua fuffìcie eia e caufada da qcro pte di adoc 
taméto in lui & di qfle qrtropre due fon le maeflre 8c due difcipuIi.La principal ÒC madira 
fie il Dp della muiìca le lue cófonatie ouer fpecie,& la fecóda pte come difcipola e il fonar 
la cofa pofitiua e dico come la e Ila cópolla&.la terza pte come madira fieilfap le regole 
dii cócrapóto & la quarta pte eòe difcipola di elfo cótrapóto fie il diminuir la colà po fui/ 
ua come cóuiéfi ne l’ornaméro alle cópofitió & e la pre dii fonator ancora cantor de Icqual 
particolari ta tu te poi feruir de moire regole de piu auttori fi della cogni tió de Ile fpecie o/ 
uer cófonatie dii càto leql ti amaeflra nel fonar la cofa pofit'ua có la rafon 8C ancora regole 
de cótrapóto leql ti regola il fonar diminuito. Come nella Fótegara hauete ancora la theo 
rica & prattica del diminuir,ma di quito la prattica deiri/lroméro in far le diminutió nó e 
regola niuna che tu te podefti accomodar i poter iparare a far le diminutió uariate có bona 
prattica cerca la prattica de tal Illromento ancora neceflariiffima alla pratuca del liuto,per 
tanto tale auertétie ouoglia dir fecreti al pfenre in q(la mia opa ti fera regolado,& acciocfr 
piu conofcihumaniffimoLettormiOjiotedicocheqiihauelli tuttala dottrina chehauer 
fi potette della Mufica come ho ditto difopra maffimc in quelle parte principale rechiedé 
ti al fonator de tal Stromcto e Strométi & appi! j ancora la rafon del diminuire oltrala co/ 



























gnition delle Ipecie del canto &rafon del cótrapóto& che nó furti auertido delle auerten ^ 
tic a propoli ce nella prattica de tal iftromenti nel far le diminution olirà le altre cofe con la / 
agelita laqual e quella che caufa affetto nó affettado come c da maertro e nó da fcolaro po 
co ti giouaria la tua feientia perche le unaltracofaouerfciétia la prattica del manico de tal 
Iftrométo e Strométi in farlo far l’effetto con el modo che fe li cornitene a ditti Strométt che *■ 

la rafon del diminuir auertido dal cótrapóto có le fue uoce itonate aiutade dalla cognition 
delle fpecie p tanto lattando il molto parlar che lì porria dir Se far el fi feguitera di rafonar 
le auertentiepromeffe,purper feguirla parte breue,per canto io te dico che rrouo leauerté 
eie al proponto al uero effetto del diminuir parte dei fonator 6C cantor caufarfi da la muta' 
tion de dedi e corde dellaqual fi ferue per li talli & le deda l*archeto,pero ci faro piu cileni 
pii il primo fera al jtpofico del far conofcere la importanza della regola che e ordinata per 
il pallaio cerca li ponti porti appretto il numero difoprae difotto la riga antecedente 8C an/ 
cora difopra e difotto la riga fequenre al numero OC altri fegni fecondo che fi conuegnaran 
no a tal Scromento per regolar il ttudiofo in far lacofa precife come e determinata dal mae 
Uro perito fenza altra mutation de corda e dedi per far tal paffazo. Oapoi feguitero el fecó/ 
do ertempio auertido della mutation de dedi deferiteo có li Tuoi ponti appretto ditti nume/ 
ri fenza la mutation de corda ne aItro«Seguitera poi il terzo effempio ilqual fara conofcere 
la mutation de corda e dedi.Etil quarto e quinto e fextoeffempiofera al propofito in co/ 
nofceretl poterli feruirdel manico in uarieuie e modi con uno paffazo medemo oltra la 
regola deli pótiemutatió dccordaededi,óCuogliocheqftopocodedifcorfoti fupplifca 
per il molto defeorrere che fi potria difeorrere^ma come e ditto ancora nel trafeorfo rafo/ 


























namento mi concento de dar un principio a molte cofè perche altri habbia il fpacio de par 
lare dii mezzo & fine di quanto la pratrica bifognofa nello adoperarli con ditto firomento 
ancora ftromenti,ma perche il per che del mio ragionamento lia conofciuto ci uoglio for/ 
mar in parola uno efTempio elqual fera in quello modo. Sappi che culi come le di neccfio 
la mutation delle uoce del canto ouer nomi delle notte in fcruitio dello afcendere 8C defcé/ 
dere che e il defcendere difotto la notta.ut. & lo afcendere difopra la uoce. la.ne piu ne man 
co e de neceiTo tal mutation de dedi & corda già ditto difopra& chel fia il uero tu poi mol 
co bene conofcere che la mano del manico de l’iftromento cioè le dedc eflerc quattro nella 
prattica delti talli & delle ditte quattro dedi tre foli fan fempre tuffetto dello afcendere e 
defcendere & comenzado la corda uoda per la fua intonatone & afcefo al fin del dedo au/ 
ricular & uolendo afcendere do o tre quattro talli de piu in quello le dibifogno la mutatió 
delle dede fi come udendo afcendere con le uoce del canto difopra la uoce. la. deduco 
tre uoce de piu il mcdemo difcorfo fi fa nel fuo defcendere,fi che di quello credo chel ti fe 
ra fiato in propofito perii conofcere la fua ncceffita,pero non faro altro parlamento in que 
fio,ma ti feguitero li efiempiipromeffi che fera il primo fenzaniunadimoftratione cioè in 
auertido, e quello fera per il caufarti il lume di tal bifogno bifognofo di regolar & poi fe/ 
guitera li altri efiempii auertidi con le fue dimoftration come feguendo ferai pagato per lo 
effetto in facto, dopo le parole» 
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E (Tempio primo che fa conoTcerela necei 


delli ponti’per il feruitio cheacafca nella 4 

/IaII A /4 A A _ \ -__- 


mutation delle dede. 
Difcorfo non auerddo 


Elfempio fecondo auerddo del giudiScarfijCy^i 
della ne ceffi ta delli ponti regoladi perlo ac/-$7$" 
comodarli alia mutation delle dede. fàfk 


E (Tempio terzo del propofito delti ponti re/ 
goladi che e per la mutatió delle dede,&mu 
tatioo della corda,& ancora il tratto de T ar/ 
cheto che c per li ponti difotto alli numeri» 


E (Tempio quarto auertido della mutation -Cy£- 
della corda & dedi,& ancora talli con il re/ 
golar Tarcheto., JS 























































































E (Tempio quinto della mutation della cordaci 
& mutation de ufti,c regolation delle dede& 


archeco* 


ir5£ 

^\T 








E (Tempio fexto uariato della mutatione de ta 
fti 3 ancora corda & regolare le dcdedC lo ar/~gji 
cheto» 
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Aumenti» alla confulione nel uederee pin cofe. Cap X VII!. 

Nota chel retnedioalla confulione delle cofe e molto debifogno fi quella che impedii/ 
fe Paudiro e agulto e tatto con lo odorato ma ancora il uedere,pe ro in tal prattica mi par 
di auertir quello rifpetto alla cófulìonnociua a l’occhio che eli molti ponti e regni appref/ 
fo li numeri & di piu bifognando afeendere con il tuo diminuire difopra li talli e per rilpet 
ro delli numeri deferirti có due figure che c il numero difopra el diefe io determino in tal 
feruitio pur li ponti & linee in quello modo ogni uolta che tu uederai il numero diefe ne la 
maniera antiqua che e in quella formai & che l’hauera uno poto difopra in tal modo 
allhora tu Phauerai per il numero undefe & quàdo che l’hauera il ponto difotto in tal mo/ 
do lì fara conofcere per il nuero dodefe& quàdo che Phauera una trelTetta in quella for 

ma dallafparte difopra-X tempre fara pratticado per il numero tredcle,&quàdo che e Pha % 
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ueradifottoa quellomodo-^-feraintefopcriInumeroquasordefe,&quadol’haueratuc ^ 
re due le creffette in quello modo^-el fera come il numero quindefe,& perche le alTai p/ 
tedelli numeri accidental fu dittoStromento altro non uoglio decorrere,ma iodifcorce 
ro il parlarti delli ponti difopra promeffi. Nota che lì come p il mezzo delli fpacii & ri 

ghe lì conofce el difcorfo dii pronuciar il nome delle uocc ouer note & cófonatic il mede/ 
mo lìe nella prattica delli numeri fu ditte linee Iequal linee lìe p il feruitio delle corde del 
ditto Strométo & coll come dapoi la uoce uc.poniamo cafo che la fuffe in riga ilfpacio fe 
quence fera il loco del pronuciarli la uoce.mi.e quàdo el fecódo fpacio Iapnuncia della uo 
ce.fa.&quàdo la riga fecóda fera la |>nucia della uocefol.& quàdo il terzo fpacio io par/ 
lofemp afcédendo la pronuciafuaferalauoce del.la.& s’ilpallaffe il ditto terzo fpacio de 
due uoce allhora el fe ge fa la murario a ppolìta ne piu ne maco lì ha de cófiderar tal difcor 
fo dequato li poti polli appflo li numeri lu ditte linee che fera in ral modofe tu uedera? dui 
o tre numeri fu una linea& chel fuffe fetnpgratia il primo numero diro uno cin^e dapoi 
el ditto numero feguitalTe la figuta del lìe & dapoi tal figura feguitafle il niìero ouer la figti 
ra del otto,& chel ditto primo numero fuffe pratticado dal dedo indice fempre fi ben non 
fuffe pollogi li poti fulfecódo&terzo numero elfe debbeintéderecomefelge fuffe polli 
li fui poti che e in quello modo,io ti faro uno elfempio có li poti & poi ti faro uno altro fo 
Io có el poto al primo numero.eilèmpio g—& chel fia uno difcorfo me 

demo fi come dalla riga e fpacio li comprende la uoce del canto ancora nelli numeri fi có/ 
prende il manizo delle dede che e a quello modo fel numero cinque fera pratticado dal de 
do indice& chel feguitaffe la figura del numero lìe allhora el fifa incèdere eflcr pratticado ^ 
dal dedo medio fi bé nó eh fuffe il fuo poto aregolado & fel fuffe dapoi el ditto prio nùero ^ 
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che e la figura del cinqj uno fette allhora el fe infedera <Aere pratticado dal dedo anular fi 
bé nó fege mettette il fuo ponto ordenario il medemo da uno dedo allaltro eoe faria (e da 
poi il ditto nuero fette,pratticado dal dedo anular feqtatte la figura del nuero otto & cb no 
hauefTe altro póto,el fe fa itédere etter pratticado dal dedo auncular& fil pattafle tal termi 
ne cioè dal fette al noue allhora e dibifogno far la mutatió delle dede ouer ancora de la cor 
da fi eòe nel cito la mutatió caufada p il pattar la uoce del.la.due o tre note in ditta prat/ 
cica pattar il tertnie quato p li nfieri del ddo auricular,fi che ogni uolta che nó accadera far 
la mutatió delle dede el ti iera abaftaza il mettere del poto folo al prio nuero, & fel prio nu 
mero fera pratticado ancora dal dedo medio el fecondo numero l'era pratticado dal dedo 
anulare! fe intéde chcl crefciméto fia de un tallo & fel fera il crefcere de dui nùeri de piuel 
fi prattichera co el dedo auricular & qfi chel paflatte tal crefciméto allhora farai la mutatió 
fua cóueniéte cerca delle dede & corda ancora,& i cóuerfo farai nel defcéder detti numeri 
có tal ordine & di quello nó uoglio difeorrere altro di quato li poti nella prattica detti ta/ 
Hi per uia de li numeri,ma io parlaro a hora detti ponti regoladi per la prattica de larchcto 
& ancora alppofito del liuto,pofappi che ogni uolta che tu uorai farti intendere nel mani 
zo de l’archeto per li fui poti nel principio del groppo & difeorfa ancora come ho ditto p 
■nàti fi uol etter p il fuo dreto inzofo che e Io accollarli có la mano ouer brazo atta viola & 
il dar in fufo Io alargarfi ma tu hai di auertir qfto che el fe die mtédere fe la difeorfa futte de 
crome il fife el gropposo pratticado la pria botta ouer uoce i zofo la fecóda fera i fufo p ti 
to alla fecóda fe li metterà il poto regolado p il f uitio d la prattica de l’archeto & ancora fe 
cenira tal ordie fu la prattica del liuto & fuplira séza che fe ge mettette piu poti i tal effetto 
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alli altri numeri ordenadi a tal groppo ouer defeorfa perche dando ri paflazo de una forte $ 
minuta già tu poi molto bé Tape che i’archeto nó ha il m e2 zo di poter dar due botte in zofo ^ 
& ancora in Tufo maffime in una uelocita, fi che ancora di quello ponto qui faro ponto. Et 
ti feguitero uno efTempio ilquale fera limile al quarto eflempio pafiato auertido de quello 
che ho rafonato difopra de quanto alli ponti per il feru.rio delli numeri 8 C trarrò de Parche 
to & della multiplication del numero piu del die le &C fc fata effetti piu inantiche ti fata co/ 
nofcereìl uerofuo perche horfrguitaper lo EfTempio. 

sfc=t = s,; —*-i 




Pero non rellaro dii ponere li ponri ad ogni numero accioche tu fia piu facile intendere p 
meglio far la pratrica& dapoi fatto pratdeo potrai far dimanco de ponere li ponti fu ogni 
numero ma io ho uoluto ancora in quello far un poco de difeorfo p nó macare di la pmefla 
fatta alla intétion mia come piu uolrc ditto ti ho,& io non dubito che tu non fii fatisfatto 
de quàto el propofito delli poti 8 c il difeorrere del manico có el regolar il tratto de Parche 
to e muration delle dede & corda laqual mutarion de corda fi dimollra tra le diuerfe quel 
la che e nel falro del terzo e quarto eflempio che fa il moto dal canto uodo a la fotana al fet 
timo tallo & fibeneconfideri lo riporto del la mano che e dal principio del manico al fine 
tuo che e al fcttimo tallo tal riporto non può eflerc tardo al fuo e fletto perche la intemailo 













































dii tempo la uoce del canto uodo come in prattica tene poi giullificar. Dapoi li poti anco/ 
ra li numeri nel fine pur del terzo e fiempio fe li può cóprcdere ancora p il numero tre e do 
fenza ponto apprefibgeefler lì lifui pomi perii fuo ordinario che e al tre il poto ordenado 

al dedo anulari il do il ponte determinato al dedo medio come tu Tei auertido per manti 

piuuolte che Tempre che tu nó li uederai pontoniun alla figura uno fina alla figura del nu/ 
mero quattro chel ditto e ditti numeri fia da pratticar con liiui dedi deputadi per il Tuo na 
turale Dapoi nel quarto efiempio ancora quinto e fexto tu li hai la ditncflration della prat 
tica del manico i'cruito dalli talli dapoi dal terzo efiempio in fina al lexto el tic retiificado 
la regola del tratto de Marcherò ititela p li fui poti pofii di fotto al nuero pratricarfi il tratto 
in Tufo cioè alargarfi con lo brazo dalla viola come e fia ditto piuuolte Stai piente li trat/ 
tera delle altre auertétic di moltoppofito p il ditto Srrométo fi che feguita có aiegro core. 

Parlamento delle auertentieaccomode per il diminuire. Cap. XViIII* 

Auertifie che il groppo che fi fa nel fin della cóclufione in cadentia lu la corda uoda e al pii 

mo tallo e fecondo ancorardenecefio e p accomodar l’archeto nel luo effetto p agcuclirio 

di recitar talcóclufion deputada in fimil lochi ouer fine có lo riportar tal cn i unaltro loco 
ouer s’unaltra corda eòe dir far la mutatió da loco a loco p uia della corda^che fera p il ca 
to uodo la (btana al amo tallo il limile p la fotana uoda la mezana al c|nto tallo il medemo 
il cótrabafio al qnto tallo p el bordo uodo & el bordò al qnto tallo p deenor uodo SZ el te* 
nor al qrto tallo p la mezana uoda pche le in unifono ancora lui có la mezana uoda fi come 
t le altre corde l'armonia del quinto tallo in unifono có la fua corda fequéte come e ditto» 
Et p il cito al prio tallo il fuo riporto p uia del a mutatió de corda fie la fotana al lexto tallo 
il limile p la fotana al prio fuo tallo la mezana al fexto e coli ancora il contrabafiò al fexto p 
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mrZt Ì Pr ' IO r eI bordon P eI tcnor P ur aI P rio raft o &el tenor al anco tallo 

rnezana a prio fuo tallo. Dapoi el riporto de Iarmonia ancora del fecódo tallo diro pur 

o iera Ja fotana al lettio rado & el fccodo tallo de la lotana, la me zana al fettimo, e òlio 

f . r ° uafu l a cordacótrabaflaal fuofet.imo tallo la umó de l’armoniadel 

Vi 3 bordona aI *~ uo ^ ec odo tado,& el bordò al fuo fettimoTado có el tenor al fecódo 

5L*i V° r 3 rr CXl r P 3 mf Zana al fu ° fecódo tafto & acciocb me g lio ìcédi tal pche de auer 
retta & neceffita fua,p tato io te dico che uoledo prarncar tal cofa ouer difcorfofcnza el ri 

e f ordado d,l ° pra Parcheto nò potria efeqr i fatto l'effetto ueloce có qlla agelita eh 

irrori h P da m r ae ?i° * no , da fcoIaco coc P inati P iu uolte e da recordado & p la 

naff-^n I* H ft ° & - “ foq ^ a ! e S oIa che sép debi fugir di nó ufar un’atro i diminuir ouer 

pallazo.lo dico co uelocita cb fi faauede da ritornar da una corda alaltra piu de meza uolta 
ouer una uolta 8c di qdo m. faro itedere meglio có Io clsépio ilqi fera in queda foima,p pri 
ma fera con el modo uitiado i dico difopra riprefo & poi fera unaltro efsépio con el modo 
corietto p uia della mutation della corda come q di Cotto difeorrédo trotterai ma nota che 
,1 , se P** r * ^ era 1 J* ^rr* conofeere al pfente Co lo il uitio del ritornare piu uolte da una corda 
allaltra & dapoi fegu.tera li groppi all, fui lochi a ppofito come el ti e prometti. 

Efiempio Primo, 

^ - --- & 
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| chf aucrtétia rra If molte quella e id gride nrilita p e (Tere de le legittime che fa taf 

l v effetto in farroda ualete maeftro fi come ancora Partifice che facia diro il ditto Strométo 

ogni uolra chel nó hauerte I’auerrir in Spararli col ferro fuo appropiado i tirar la cofa ouer 
opa fua diro una cornice femf> l’eflfcrto fuo i terminar ditta cornice fera tal e qual ne la próta 
non che Iera nel ditto ferro ouer mifterio come ancora tal efsépio fi fa piu nelligibile p òrto 
altro elseptOjChe e che femp la materia acetera Io impronto che li dara la forma 8c el fi po 
ma dir ancora in quello altro modo di efsépio che e quefto la impreffion de l’homocon 

torme al calo p erto caufada po fiado il ferro ouer mifterio formato con rafon conueniéte a 
l’opa iempPopa fera fatta có rafon ancora & qn che il ditto mifterio non fufte auertido nel 
tuo propofito ancora per il fuo effetto l’opera frguireria e fiere mancatrice ne l’effetto fuo 
a propofito,per tato ferai a fufficiéda auertido in tal cafo per la fua utile operation difopra 
ditta,p tanto io feguitero dirti delle altre in propofito con manco rafonaméto 8C qui fequé 
te hauerai li eflempii in figura già principiati per inati per la pmeflafarta.pofeguica allegra 
mente che trouera la fatica mia tal come mi furti fratello particolare» 

Efiempio Secondo. 
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Modo di accomodarli a amar il manico con Panificio. Cap.XX. 

Certiflimaméte nobiliffimo mio leccor e che alle uolce la méte mia mi chiede ripofo rifpec 
toel gràde abódarmi delle auertétie deljbifogno in tal prattica,ma pur la fi còforta alquàto 
cóelcófiderarchearintellcttotuoli fupplira ogni minimo cigno e dico del parlar &efsé/ 
piarti da capir il molto che fi potria dir & far eòe ancora ditto ho, po ti dico rifpetto di nò 
macarti da regolar delle cofe accadéte ne l’effetto del Valéte in tal materia io trouo tffere 
in «ppofito a regolarti uno modo de fonar ouer pratticar il tuo diminuir & nò diminuir fo/ 
ra delli cadì cioè fui corpo del liuto 8C il yiolon allaeftremita del manico come il perniili/ 
mo di tallftrométo diro del violonun meffer Àlfonfo da Ferrara, & un Meffer Ioabattifta 
Cicilian iodicohauerliueduto a farqllo che fi può mai far s’ul ditto StrométoiI medemo 
un Meffer Fracefco da filano &un Meffer Rubertino Matoano & certo nò fi troua infa 
ma hoggi di folo quelli qttro i tal Strométo e Strométi# certiffimaméte fono degni di gri 
didima laude fi che io dico hauerli uilto a pratticar tal Stromlri di fuora de li talli cioè fui 
corpo del liuto 8c alla ellremita del manico della uiola corata agilità 8c effetto bonocome 
fel ge fuffe fiato li talli polli alli fui termini có ogni diligétia p tato tal fecreto ancora ti uo/ 
glio tafanar & regolarti,Per prima dicoù quello che da uno dedo alaltro ouer da unota/ 










































x ®°'*naItro fi fa l’effetto del fctniton& dal falco del dedo indice all’anularouoglia dire dal 
primo tallo al terzo liqual fon talli deputadi ad eflcdeda o dal fecondo al quarto cheefal 
to pur de li dui talli fe fa l’effetto del tono,pero ogni uolta che furti caufato per alcuni dimi 
nuir tralcorrere fuora delli talli tu hauerai da tenir tal ordine conauertirdoue debbeeffere 
il fenrnon e cono perche doperandoti co il modo della regola delle dede quella ti accomo 
aera ai ucrofuotermie come fel ge fuffe li talli che e da uno dedo all’altro il femitó &dal 
laico ouer moto delli dui deda il tono,lì che quello e il modo che hauera da lenire. O co/ 
me in quello lì acertemo che la uerita del uero principio de la cofa ouero regola parturili 
ancora la uerita del uero fuo mezzo & il mezzo la uerita del fuo uero fine che e una figura 
non medema la fondamenta proportionata alla fabrica laqual fondamela chiama poi il fuo 
ucro ™ e2Z0 & P oi 11 mezzo il fuo uero finecome ficóprende ancora nelle fciétie li fui prin 
cipiifondamétadi al propofico dii puenir al fuo uero mezzo 3C poi al uero fine & di piu io 
dico la intention del Sapiente uel uolcr giudicar l’opera & opere effere un tal difcorlo che 
e il decorrere il fuo principio come fondamenta a ditta opera & appretto io te dico ancora 
che per il principio el Sapiéte ludichera quello che potrà effere tutta l’opa cioè il fuo mez/ 
zo e fine la equalita fua 3 per tanto fc tu cófiderarai la neccffofa regola della muration delle 
deda terminata con li ponti 8C fegni quella ti faraconofcere effere Ila caufa de trouar laprac 
oca dello adoperarli di fuora delli talli,& appretto io dico che la parturiffe quello afrori 
cordo che e che per tutti i lochi de li talli cioè al primo ouero fecondo o terzo o qual fi uo 
glia tallo tu poi leruirtì in curtar la viola ancora il liuto 8C tal propofito fie che quando uo 
letti accompagnarti con il tuo ftromento con alcun altro limile odelimile & chel tuo fuffe 
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di natura uno tono ouero uno femiton piu baffo della Tua acordatura bifognofa all’altro 
ittromento, a tal tempo le debifogno tal propofito di auertentia laqual ti fera rcgolada per 
quello modo,ogni uolca che uederai una treffetta appreffoil numero antecedente in que/ 
fio modo tal treffetta ti lignificherà il douer fpianar il dedo indice come per 

il poto fc" 1 J| ^ ra conofciuto il limile quàdo eh bifognaffe fpianar il ditto dedo fit 
piucorde " &fu piu corde (era la treffetta che fera a qllo modo - 

pur fi come peri effempi ferai accomodado con il modo di poter intédere J ^ | | | 

per il meglio practicar,& il primoeffempio fera il modo del curtar il mani/ . 

co uno tatto & il fecódo effempio il curtar il manico dui tatti delliqual efsépii tiferainlup 
plimento dii farti intendere la pratticamederoa douerfe tenir per il curtar il manico quan/ 
do chel fi uoleffe pur per lo accomodarli a un bifogno tale,# accioche non me imputi che 
non ti haiieffe conclufo prima il regolarti con li effempii la prattica del fonar di fuora de li 
tatti per effer Ila la prima prometta in quello Capitolo quello non l’ho fatto perche que/ 
Hi tal effempii fera feruitori ancora alti efsépii che ha da feguirenel difeorfo in prattica de 
Io adoperarli di fuora detti tatti de i dico effere fempre in propolito tanto del liuto quanto 
del Violon,peroio dico che ancora quello ordine del fpianar del dedo indice debbe effere 
nel corpo della tabulatura per inanti ditta con regola laquale lìe deputada alla prattica del 
Liuto ancora propofita al Violon come ti e Ha rafonato piu uoltc» £1 feguitcra adonque li 
effempii prometti. 

































ElTempio CLuarco 




Poni amente che ti feguiro alcuni altri eflempii in recercar a fola uoce liquali fon terminar i 
in modo che pagherano il debitodella pmcflTa fatta nel Capitolo. X Villi, elqual parla del 
far li groppecti de tirade auertidi per la agelita del manizode l’archeto & apprettò ancora 
ia prometta nelCapitolo difopradirto di quanto il pratticar le diminution & altro di fuora 
uia li talli cioè fui corpo del Liuto & alla edretnita del manico della Viola, & dapoi ditti 
clTempiiformadi in recercar elee fera pagado ancora il debito della prometta che e il fe/ 
guitarti un madrigai per conto de eflempio da fonar con el Liuto & poi feguitero il fatisfo 
de tutto il debito della emetta fatta che fera la regola del modo de fonar le Viole có quat/ 
troetre corde fole» 
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Ragionamento del perche e fatto lirecercari. 
Hiimaniflimo Lettor quelli tal recercarì a fola uoce e Ila promeffi per farti 





che modo fi può accomodarli in far le diminution con la conclufione cócluia aai groppe* 
toalli fui lochi accomodi perii pratticarouer manegio de l’archeto & ancora conofcerc 
il modo de la pratcica dei diminuir fuora delli talli e certamente per quanto tal difcorfo el 
fi potria dir e far de molto piu che non ho ditto e fatto per li effempii,ma non e fatto per il 
conofcere il tuo alto intelletto intenderà il pur affai per il poco.fi come dice il prouerbio al 
bono intenditore poche parole li balla,& certamente ancora fatto e per lafciar il fpacio dii 
poter fcriuere alcun’alito 8c altri intelletti delliqual ioli prego che uogliano far & ancora 
emendarmi del fallo & correzermi dello errore 8C tal mio defiderio e defidcrado per il bé 
dii proffimo, per tanto feguita che fi feguitcra il madrigai per effcmpio della prattica del 
liuto già promcffo 8C puoi fi feguitcra il modo della acordatura dii poter fonar có quattro 
e tre corde fole ogni cofa compolla pur per il genere diatonico. Nota che tu aten/ 

tarai primamente di pratticar il ditto madregai con il modo comun cioè inauer 
rido 8C puoi il pratticherai con leauertentie auertide, & quello ordine ri 
ho ricordado per fcanzelar la (pefa de lo intaglio. Et ancora per ac/ 
comodare il tuo intelletto per il difcernere la differcntia & be/ 
ncficio che fi r iconofcc & cetera. 
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^ Modo del cordar le Viole con quattro corde fole. Cap.XXU. 

' *^ c P* r n °n mancarti della debita protnelTa del inoltrarci Io acordar le Viole chcl fi polfa fo 
nar có comodità ogni cofa che fi praccica in cópofitionpur del genere diatonico oltra lacor 
datura de fei c cinque corde ancora có quattro e tre corde fole,po al pfence ferai pagato di 
tal debito,per prima cerca Io acordo delle ditte viole a fie e cinque corde nó accade che io 
dichi altro p elTere ditto e fatto fu la R ubercina che e p il modo della prima e fecóda e ter/ 
za incordatura laqual ti ferue p il fonar có fei corde, dapoi el fi ha la prattica del fonar una 
quarta piu alta laqual e quella che fupplilTe per il fonar có le cinque corde, p tato non acca 
de arafonar fi nó delle quattro e tre corde fole,primamente uolédo elTere accomodadoin 
fonar le cofe cópolte p la uia ordenata che al piente e ufitada có quattro fole corde p viola, 
pur el fe intéde che ditte quattro corde fia il baffo e bordò e tenor e mezana eòe poche uol 
te tal corde fe rópe e màco fene ha careliia,ma delle forane e citi molte uolte fe ne ha dibi/ 
fogno & facilméte fi rópano,po fi hauera di acordar il Violon cótrabaflfo p elTere la piu de 
gna parte come ditto e fu la lCubertina in quello modo,il fuo bordò fe corderà in terza di/ 
iopra la corda cótrabalTa 8C poi el tenor fi acordera in quarta difopra dalla corda bordona 
& la corda mezana ancora ella fi acordera in quarta difopra della corda tenora & tal acor/ 
datura fera ancora fatta in tal maniera fui violon tenor ancora alcórr’alro & fopran cioè da 
perii foli ma accópagnadi el tenor e alto fera in qnta difopra il baffo & il fopr'a ancora lui 
fi acordera in qnta fopra del tenor e cótr’alto,& fe le viole nó hauelle in fi quella pportion 
dii poter portar tal acordatura cu atencarai le difcricion arecordate fu la R ubertina che fon 
ordenade nel Capitolo. X.elqual rafonaméto infegna acordar le viole^SC acci oche tu fappi 
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n tal acordatura fi fa vn effetto facillffimo nel poter fonar ogni cofa 8c fi ben hauefti fei corde potrai fer 
ulne de tal acordatura ma le parte fera di scordarli de qnta in quinta come c il tenor c cótr’alro difo* i 
^ pra ai baffo Se il foprà ancora lui in qnta difopra al tenor c alto 3 fiche feguira che fi ^cederà có la rego 
la in figura iaqual tenira il modo ideila che fi ha nella Rubcrtlna ; ma auertifie che (olo fu le corde del 
cótrabaffo fera podo le llttere lequal dinoterà il nome delle corde Se fu le altre parte come le corde del 
tenor e foprà fera la figura delli numeri p denotanonc dello 3c 0 rdar delle corde cioè dagli e poi inde 
me cl fe uédera Scordarli de qnta I qnta eòe c ditto p inàri fiche il baffo fnpplira p 11 altri cerca il farfi 
intédere il nome delle corde & le altre pte fara intédere al cótrabafio la fua acordatura doe delle corde 
fue ad una p una. Nota ancora qdo che tu fera accomodarlo p ula de qda regola q in figura il poter 
fonar alcùa cola una qnta piu bada che lera a qdo modo ogni uolta eh uederai la cópoluló ordenada 
p la pte fopra acuta diro a qdo modo ehel bado fuffe terminado có la chiaue de.C.fol. fa.ut.8e il con* 

tr’alto Se tenor ancora terminado cóla chiaue pur de,C*fol.fa«ut,nel termioecóueniéte al foprà 3 8dlfo 
prà ancora lui terminado cóla chiaue dc.g.fol.re.ut.alhora tu potrà accomodarti có il modo medemo 
che ti ho regolado quato p il modo della chiaue de.f. fa»ut.pofta ai temile deputado al baffo il mede* 
mo la chiaue de.C.fol. fa. ut. p il ter mie deputado al tenor 3 & ancora d fopran la fua chiaue terminada 
al Tuo termie dcputado 3 p tato di qdo ferai auertido I tal prattlca fu ditta regola che fera il d imo (kart 1 
tal che có il modo de ponete all’lncótro della chiaue de.f.fa.ut.qIl.i«de.c.fol fa.ur, có la mutatló della 
pprieta laql fi fa file del inficiar le fpecie ouer cófonantic una quaro IaItra 3 dapoi haucral nella pte del 
tenor che lera la chiaue del foprà cioè nel cóucniéte termine al foprà al’iocótto có la mutatló della prò 
ptieta p affi migliar il medemo fera pollo la chiaue de.g.folrc.ut.conrro a qlla de. C. fol.fa.ut.pur 
mutàdo la .ppneta p alfimigliarfi come potrai uedere per la regola in figura il uèro effctto 3 fc a quello 
modo feroprc fiatai in un termine col tuo fonar fi beo le chiaue luffe uariarc 3 & di quello parlar non di 
ro 3 Itro faluo che tj replico che qlla acordatura lìe lo scordarli p fi foli ditte viole el bordò in terza có el 
baffo & cl tenor i qrta dal bordo c la mezana àcor elfc» i qrta alta dal tenor 3 dapoi lo acordarli ilicme fie cl rcnor calto 
i qnta alta dal baffo & cl foprà pur i qnta àcoia elfo alca dal tenor di fa » nona fopra el balfo,feguira p la regia i figura. 
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Modo della acordaturaper il fonar folo con tre corde» Cap. XXIII» J| 

Hordapoi cheli haaccomodado della acordatura & modo del fonar cóqttro cordefole* 

E1 fi feguitera adonque lo acordarle Viole alfcruitio delle tre fole corde,per rato hauerai 
quello che lo fuo acordar fera in quello m odo medemo de quanto lo acordarli incompa/ 
gnia cioè in quinta alta el tenor e alto dal bado & il fopran ancora lui in quinta difopra al te 
nor & contr’alto lì cóee lo acordo delle quattro corde,ma p lì foli lì hauera dimurar la fua 
acordatura che fera in quello modo fecódo che lo acordo delle quattro corde e il bordon 
in terza fopra la corda contrabafla & il redo delle corde in quarta alta una da l’altra, 
quello acordo delle ditte tre corde fole fera acordate tutte in quinta alta una da 
l’altra che fera il bordon dal bado Se el tenor dal bordon & di queda acor 
datura Tene potrà feruire li fonacori de viola da brazo fenza tadi per 
edere acordati alla fua maniera,ma le ben il uero chel fo/ 
nar fuo non e corretto quanto nella prattica delle de 
da,pero io dico chel ge fera de molto propoli/ 
co alla fua prattica di quàto il gouerno del 
le deda elqual auertir e caufado da la 
regola del fonar el violon fora 
delli tadi come hai nel 
/ Capitolo. XII. fiche 

feguita per la regola in figura accio non fi manchi della parte promeda» 
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^ Humanìffimo Lettor io te uoglio replicar ancora quello che le molto dibifogno la patien' 

V -r. • 1 • —® -s. — ——-i-- ./•«^prrt A*y nn<ì r«r71 nPffnna tìfhp 



tia in uoler capir una regola oucr ragionamento ditto ouer fatto da una terza perfora pche 
ogn’uno c uariato nel fuo uocabulare,& ancora orila efpofition & quello forfi feracaufa/ 
do per il collume delli lochi di quanto il parlar,& della efpoficion forfi per la equalita de 
la dottrina (ua& anchora per uno fuo inftinto naturale, òche le ottima cola fortificarli 
IgN de una patiétia nafeiuta per il confiderai che ogni opera che fi pone in luce la uol bé e fiere 
Bo trilla che nó habbia alcuna cofa in fi de qualche intelletto fi uero e che la natuta opa in tuo 
ti & apprefio ancora il cófiderare che le opere fon fatte non con poca fatica e non balla la fa 
rica diremo del dar cinque o fei o de piu anni in concludere ditta opera ma le 1» comprende 
tutta la fatica fatta al tempo della uitafua,perofe confedererai il frutto che fe gli acquilla in 
ditte opere che lo imparare in breue tempo quellofecretoche un tal haucra ftétato in ulta 
fua,pur difeorrendo una tal confiderationc tu te deliberarai a uoler ular la patientia con il 
frequentar 8c allenirti da tutti ^impedimenti che fuffe contrarii al lludio tuOjCome c anco/ 
ra ditto in fentécia in fin della Rubertina,& di quello aricordo de elortation non ne fa 
ro altro motofaluoche mehumiliaro allatuagratia Sapiente Lettor chetai e 
qual mia fatica tu la uogli accettar come il confèglio del padre dato al fi/ 
gliolo che certamente diro quanto all’amor&bon uoler mio uetfo 
dite humaniffimo Lettor e le quel medemo effetto & lafcerai 
ancora per tua bontà il diicontento del fallo ouero errore 
forfi contieni? nella regola & accettarai il uero mio 
buonuolcre. Vale» 
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Tabula. ^ 

Modo de conofcere la corda giuda. Cap. I. Difcorfo del trauagliar la corda in Tufo con ' 
Modo de conofcere la corda falfa. Cap ii. ildedopolice. Cap.XUlI. 

Mododeconorcerlacordamedia.Cap IU. Parlamento del regolarci tratto de Parche/ 
Regola del poner li radi. Cap.IIU. to. Cap. XV. 

Modo del giuflar li talli. Cap V. Ragicnaméto di la natura del Violon con il 

Modo del cordar la niezana e forana e canto modo d! pratticarlo a tal effetto. Ca. X VI. 

e radi. Cap. VI. Parlamento della mutation de dedi e corda 

Regola de tabulatura del Violon e liuto con etadt. Cap.XVII. 

regolarla mano del manico, Cap VII. Auertétia della cófufió di uedere ca.XVIII. 
Modo che regola la mano del corpo dello Parlamento delle auertentie accomode per 
dromento. Cap.Vili. ildiminuire. Cap.XVIIH* 

Modo che regola le dede nel fuo picigha^ Modo di comodarli a curtar il manico con 
re. Cap.V11II. Parteficio. Cap XX. 

Replicatione delle cofe regolade per man/ Ragionarne dii pch e feto li ricercari.c.xxi. 

ti ditti. Cap.X. Modo di cordar le viole có quattro corde fo 

Replicatione delli ponti e Pegni regoladi de le. Cap.XXlI. 

lamanodedra. Cap.XI. Modo della acordatura del fonar le viole fo 

Replication delli ponti e fegni che regola la lo con tre corde, Cap.XXlII. 

roano delira nel fuo picigo. Cap.XlI. .... . N } s * ,, - , 

• j i r .T . # r lettor la dihgentia del lezer fera il mezzo del conofcere al 

é Allenenti a del mouere el dedo la fuo propo c ù err0 r fi nel intaglio quato della Stàpa p il replieaméto. 

% (ito* Cap.XllI. Stampata per Lauttoreproprio. Nel. M.D. XXXX III. 
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